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O MANDO àV.E.11 

luftrifs. vnamia pie 
ciola operetta in 
de degl'vliuijlaqua 
le io ho in qiiefti 
giorni comporta co 
3 amore, Scontento 
non piccolo : sì perciòche io mi fon fem 
pre dilettato della coltiuatione, & ge- 
neralmente hodato opera àciafeunafua 
parte : sì anchora perciòche io fono (la- 
to vago particolarmente di qùeftapian 
ta,8i mi pare anche e (fere obligato à ce- 
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lebrarla quanto per .me fipoiTa,perha-" 
uer ne gli ftudij delle lettere confumato 
pur'aflai del ino !iauorc,& riceuuto grà 
de aiuto dalei.Non m'è parato anche far 
cofa fconueneuole à dedicarla àV.E.Illu 
ftrifs. come io ho fatto per Indietro moi 
te mie maggiori fatiche : peròche io ho 
conofeiuto , che ella non ifprezza pun- 
to i lauori della terra : &C fempre che ha 
potuto, perle fue molte, &C grandillìme 
occupationi , v'ha meifo qualche poco 
di cura :&C mi pare, che ella habbia pur 



tro 



po ragione di amar quefto albero, 
di defiderare che egli del continuo fi 
vada profperando : del quale lo ftato, &C 
territorio fuocofi bene è fornito,non fo 
lo di copia,madi bontà anchora del fuo 
frutto,che egli à qual fi voglia altra par- 
te d'Italia non refta inferiore . Perciò- 
che chi non fa la Tofcana elfer tutta pie 
na di quefta nobil pianta, della quale in 
buona parte V. E. llluftrifs. è (Ignora, &C 
padrona? Mi pare adunque che ella deb 
ba,8c fia tenuta, come ella fa , ad amarla 
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& fauorirla, & che altro frutto de'no- 
ftri campi ci abbonda egli di maniera., 
che e' fé ne pofla mandar fuori, Se darne 
largamente à'popoli vicini , come del- 
l'olio? fenza che egli mi pare, che ver- 
lo di fe anchora ( quando bene non fène 
cauaffe cotanta vtilità ) quefta pianta 
per la fua vaghezza , &c leggiadria, meri 
ti d'etere accarezzata , perciòche ella di 
letta la vifta marauigliofamente.Io non 
entrerrò qui adirle, che quefta arte del 
lauorarei campi , & porre delle pian- 
te, oltre che ella è pia, &neceflaria al- 
la vita liumana , è ftata fempre reputa- 
ta horreuole,&: degna d'ogni gran per-> 
fonaggio,& magnanimo Re: del ch<u 
fi potrebbono produrre molti effem- 
pij , & antichi òC moderni , & non lo- 
narrerò quel che Ciro fecondo Re dej 
Perii , hauendo menato per diporto 
in vn fuo giardino, bene affettato, & 
riquadrato da lui , Lifandro Orato- 
re de' Lacedemoni^ , marauigliandoii 
quelli della grandezza , & del ri- 



gogliódi quegli alberi : S>C con quanto 
bell'ordine egl'erano diuifati , &C pofti , 
gli rifpondeflc : però che quefto, & moi 
te altre co fe firn ili, le fon note, le quali 
accrefcono loda^&honore à quefta arte, 
anzi mi credo iocheanchora da qual- 
chVno, che cercherà di darle riputato- 
ne 8t fplendore, fia per douere eflere al - 
legata Voftra Eccellenza Illuftrifsima, 
& prefa per effempio : la quale, con tut- 
ta la Tua grandezza^ dignità,no ifp rez- 
za punto la coltiuatione della terra, ne 
ftima di far cofa baffo, indegna di fé, 
à porre anche di (uà mano alcuna volta 
delle piante , &C mettere molta diligen- 
za che elle fi dicano bene , Se fi rifeontri 
no iVna con l'altra , per tutti i verfi . Ma 
io farò fine qui, nè più oltre mi feuferò , 
di ciò che io le mando vn tal dono , & fi 
leggierfruttodelmio debile ingegno: 
conciofia che io fpero , che tale quale e- 
gliè,ellanon fia per rifiutarlo, ne per 
hauerlo punto à vile ; confiderato quan 
tovtile,& quanto giouamento nepo- 



trebbe nafcere à tutto il fuo fioritifsimo 
flato: &,s'ionon fono ingannato oltre 
modojfermamente ne nafcerà. 

DiV.E.Illuftrifs. 

Fedelifs. feruitorc* 

t 

Piero Vettori. 
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AVENDO iomecb 

fiefio JfieJJeuolte confide- 
rai, quanti frutti fica* 
nino deghiliui, er quanto 
[io, vaga , cr leggiadra 
quella pianta, m*é uenu* 
touoglia di ragionarne d 
dilungo : per quanto potranno le mieforxe y rac* 
corre in/teme lefue lodi , le quali Jono molte y egràn* 
di : acetiche 0 [e bene io ueggo 7 che ella è Jlimata afi 
Jai, * in molto 'pregio apprefio di ciaf cuna per/o * 
natila uenga ancora in maggiore honore ? ^meqlto 
fi conofea la bontà ^ la uirtù di lei: dal che può na 
fiere àgFhuomini utilità maggiore, per oche quanto 
pnì efsi uedranno il commodo 7 <sr il godimento 7 che fé 
ne caua 7 tanto maggior uaghczxa prenderà loro di 

piatarne 7 et di gouernar bene quelle 7 chefuronpoflt 
da 9 nofiri anteceffori.jNo macheroanchora io d'in 
fignare il modo y come fi deono alleuare da piccoli 
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gTiiliui : &plt;grtrafto(ti 9 &crefSutt' f xu/tp* 
dire, per moflrare in quanto errore furono intor* 
no a ciò i molto antichi, i quali /limarono dijje* 
ro que(Io albero penar lunghifsimo tempo a ueni* 
re ; ne fi effer mai trouato alcuno , che ricoglieffe il 
fruito degl 9 uliuipoJlida lui 5 il che quanto fiafab 
jo ne n éncceffario riprouare i pereto che ognuno 
conofee flar la cofa altrimenti, fe bene ogn'uno non 
Jdjjjerciuna uia aneto fa più corta d fare, chefe ne 
uegga il frutto più préjlamcnte,che nel modo, il qua 
le hoggi comunemente s'ufa d 9 affai maggiore fpefa y 

pienadi molti mancamenti. No douerrdanebo* 
ra parer materia bumile ,il porfl di cuore , non per 
giuoca, èr per ciancia d celebrare t ultuo, pianta fi 
nobile, w la qual porta dYbuomo tanto utile cr di'* 
letto mafsimamente facendo ciò con ? tffempio di 
perfone chiare , er digrande (lima • imperò che chi 
non sd M. Catone, quel primo grande, er il qual 
fù tenuto cofi marauiglìofo in ogni forte di uita , c he 
f offe punto in grado ^yinalcunariputationene 9 di 
fuoi , concio/la cofa eh 9 e 9 fù gran fenatore , grande 
oratore, & gran capitano diguerra, ^inciajcu* 
na cofa alla juapatria molto utile cittadinoxbi non 
sd dico >quc flo cotale huomo nel libro, che egltjcrif? 
fede'lauori della terra, hauere con grande Jludio 

arte trattate le lodi del cauolo moìlrando quan 
to egli conferifea alla fanitd 7 er guanto benefit io 
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porti nel cibarfene a 9 corpi humanu Inoltre non può 
ejjèr nafcofo a letterati huomini,^y intendenti,cht 
Galenofommo medico, commendò molto faglio, o* 
con grande amore er diligenza moilro > che eglifèr 
uiuaalla uitanofira in molti modi -, crfipra tutti 
contro ad alcuni ueìeni era fermo rimedio, fyficu* 
ro. Come puòduque dire alcuno , che baffo /oggetto 
fia ti metter/i d ho fior are pianta cofi gentile : er la 
quale chi la biafimi non ha mairitrouato ,mafi ben 
molti, che commendata f hanno, pofeia che perfine fi 
bonarate , di tanta dottrina non hanno hauuto 
à uile di celebrare quegli hortaggi , i quali ,fe bene 
da alcuni fono flati graditi, er u f a fi ^cibi lcro,Ji 
fono tuttauia rìtrouati di molti , che uituperatigli 
hanno , & ne 9 loro cibi fc hi fatigli , er aborritigli 
quantofipoffa più, quelli che la lodò, ma breuemen* 
te i noti fimo: sdegno ejjo d*ogni lode, cioè Vergi 
lio , // quale laprepofe alla uite y per molte fue doti , 
diligentemente le ragioni allegò della fua openio* 
ne, pianta filmata cotanto da ciafeuno,^ che prò* 
duce fi foaue liquore. Douerrò anchora, mettendo 
Jludio inlodar Fuliuo, £F celebrandolo daognifua 
parte, efjerficuro dinoti douereeffer tenuto adula 
forerei qual pericolo dinecefsitd incorrono tutti 
coloro, che lodano alcuna perfona uiua,febene di 
granitimi, la quale habbia nella fuauita otti* 
matnente operato cr fatto molte coje d benefitiodc 
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gP altrihuomini;& forfè ancbora coloro, cbeloda* 
noi mor t i, per oche fi può pc tifar e , cb'eilo facciano^ ' 
et accr e/catto fenxa modogh honorati fatti di quegli 
per piacere a' figliuoli, £T a' loro dcfcendenti, o alla, 
patria ileffa gente y nella quale e fono nati. La 
doue in quejla fatica, in ogni altra fintile , non ci 
ha dubbio alcuno di quello carico -, il quale é dafug 
gir/i, er di/cacciarlo da fe con ognijludio . Liberi 
qdunque da co/i fitto timore , Z3* uedendo di poter 
giouareà gli huomini pure affai, fe eglimiriufcijjc 
di trattar bene quella materia, jcoprirele fuù, 
molte, marauiglioje parti , mettiamoci d que/la. 
utile imprefa lietamente, & preghiamo Dio y che 
cifia fauoreuole : accioebe noi la pofsiamo degna» 
mente condurre à fine* Etjènoifufsimoin quella 
antica religione , della quale pero è ottima cofa Pef* 
fere ufeiti fuora , er hauere difeacciati de* petti no 
Jlrique' grauifsimi errori 7 fe bene e non fi uede,che 
eglino in quella parte peccaffero molto,ricorrerè+ 
mo d Vallade,^ inuoeberemmo le inaila quale que* 
ila pianta eradedicata.Onde efi legge che in k-A* 
thene nella rocca,della quale fu guardiana que/la 
Iddea, flaua uri Imo, il quale per lunghi f ecoli 
dauanti ui s'era conferuato y tenuto dagP \J4tkeniefl 
in gran uenerat ione, dal quale eglino fptccauano 
alquanto di fronde > per firne le ghirlande dcoloroì 
che efsiintendeuano diuolerbonorare, £F ohrdcio 
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dyutllij i quali hdueuano uittto i ludi principali d 5 
xJAtbene chiamati ^natbeneu dauano per prep 
mio alquanto dell'olio fatto di quejliuliui ? cbe di qui 
ui nbaueuano e/si nelf Accademia tra/po/la una 
piatita^ alcune altre altroue per lo contado 7 %y . 
cofianchora un ramucel di quello cotte edeuano , per 
un grande, er pregiato dono, a chi alcun jolenne be~ 
nifitiobauejje fitto al loro popolo, OndeTlutdrcbo 
Jcriue nella tuta di Solone 7 che , per trouarfi in qye? 
tempi la citta d'^t bene fóauentata, tuttapk» 
va dì trauagliojter coto di loro fuperJlitione y et cer 
te figure Jlrane, che pareualor uedere^ ejjendolc 
detto dafuoiindouini.cbe bifogna ita purgar la città 
dalle macchie dalle brutture y cbe Merano dentro 
<tfcoJè,efiimàdarono in Creta per Epimenide y pfot 
na facra di gran nome in que' tepidi fapièza cir- 
ca le co/è diuineiil quale uenuto 7 et infegnato loro il 
modo diliberarfi da quelle minaccie de' cieli cofacri 
fitijy et nuoui modi di placar iloro Iddi/, et cefi cor 
retti icoflumiloro in altre par ti 7 alquato fieri, 
barbar'i,etmafstmamètenelfeppellirc i morti, et fi 
ttalmète porto gr ade aiuto à Solone d/criuer le fue 
kggiytper quejlo ammirato da ognuno 7 uolèdogli gli 
\^4iheniefl dar molti danari et gr a donineljuopar 
tire y nog? accettò^ ma fola chiejla una cioccla dello 
ro uliuofacroet hauutalaje ne tornò lieto à c a fa in 
tato pregio ftjiima eraallboraqueJl 9 albero puenu- 
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toUUfc io fintò che nafcejje 4ncbora, perciòcbe po 
chi fe ne trouauano in que* tempi, zyper ejfèrgli 
^Atheniefiftatiiprimi,i quali uedefjèro la bontà di 
tal frutto^ lo fapeffero ben cu(lodire,tal che egli 
ftpuò dire quel popolo , in tutte quelle cofe, che egli 
prendeua a fare, difommo ingegno e di grande indù 
flria dotato , non follmente del frumento , delle 
biade , ma donde non fi caua quaft minor jgiouamen* 
tq alla uita , etiandio del? olio efjere /lato inuento» 
re : perciò che eglifi trotta anebora fcritto , er fe 
ti ha certa teflimonianzacbeefiihaueuano una for 
tedi uhuifacri squali chiamavano morie, nati di 
quello della roccha,onde quella Iddea a ne bora ha* 
ueua tratto il cognome : & glt guardauano con ogni 
diligenza , intanto che il tagliare uno di quejli era 
delitto grauif Simo, %y chi non fi foffe guardato di 
molarlo, era imputato difacrilegio, ne era lecito d 
padroni proprij de' campile e*foJJe paruto loroje* 
uargli uia,6 tra/curargli 5 anzi erano tenuti antan 
tenergli in gufa cbetrouandojene alcuno manco, 
eranoper tal colpa chiamati in giudi tio, sporta* 
uano pericolo di non ejjere coniennati come f acrile* 
gi^chc baueffero mandate male cofe facrexoncio 
jia che egPera ordinato in ±sf thene un magi (Irato, 
ti quale andana fuor a nel contado risedendogli con 
diligenza Rapendo molto bene prima dotte quanti 
fe ne trouàuano nella contrada < tal che non era fi* 
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cura ancbofala tr àfètfr faggine jl chimi fodere 
dcre cbeinteruenifè.xtfenetenef[einque 9 tem . 
tanta cura Jenxa che quefla eraper auuentura una 
Jpetie d^dtui più nobile y gouernandofi quegYbuomini 
intorno ad ejf a, come fi fa boggiin Egitto intorno 
albalfamo 3 del quale trouandofenefolamente quitti 
poche piante, fe ne tiene marauigliofa cura: tnifo d 
credere dico 9 che ciò interueniffe^perciòche in queU 
la età in Grecia ne f offe gran care fila , ZD* ui f°Jfe 
fiata portata quella pianta di fuor a 0 ò forfè nata 
da $è quiuiper uolontddiMineruaJa qua! pianta, 
come s'è moffro 7 non fapendo eglino cofi bene come fi 
nut riffe \ w andafje moltiplicando .erano forzati di 
que' pochi che haueuano ó d tenerne fomma cura ♦ Fa 
fede anchora della dm ittita diquefla piata, et quan 
to ella f offe in quegli antichi tepiac cetta a 9 loro dij y 
quel che narra Herodoto nel*>. libro della fua fio* 
ria, uolendo mofìrare la prima origine della fiera 
lunga nimicitia , che fu fa il popolo di^Aegina^ 
Z^gli^tcbeniefl, dice adunque che agli Epidaur 'v) 
la terra con ogni loro diligenza non rendeuafutto 
alcuno.donde eglino mandarono d Delphi per inten 
der eccome fi poteffèro liberare di quella loro cala* 
mitd^la Vythia rifpofe loro ebefaceffero due fi a 
tue d quelle due dee, T) amia, er K^fuxefia, affer* 
mando che confecrate che F bar ebbero , le co/e loro 
pafferebbono meglio, allbor a quegli ridimandarono 



ft Tbaueudno djàbbricare dibrozo, 6 di marmo:& 
quella facerdotejjà non approuo ne funa, ne Valtra 
di quefle materie 3 ma difje le faceffero di legno <f uh 
uo dome/lieo >gliEpidauri adunque pregarono gli 
^itbenieji, che lafciaffèro loro tagliare uno uliuo > 
filmando che quegli dei 'terreno settico fojjerofo* 
pragli altri facri : er fi ragiona anebora > che in quel 
tempo non erano uliui altroue ebe in^4tbene y gli 
f^T tbenieji promisero ebe ne concederebbon loro 
con quelli patti 9 che douefjero ogni anno mandare 
à far facrifìtio 7 et immolare uittimedVallade y cbia 
mata Voliada, %y d Erecbtbeo y loro antico R e : 
hauendo confentito d quello gli Epidauri y ottenne» 
rola loro dimanda : er fabbricate lejflatue di le- 
gname di quegli uliui > le dedicarono , crii terreno 
loro produjje frutto : ma balli per infino a qui ha- 
uer recitato diquejla floria ♦ Sanno di più ciò ejjèr 
uero tutti coloro , che ddettandoft de 9 poeti Greci 
( i quali chi non amerebbe y cbc potefie gujlar e la dol 
cezza loro?) hanno letto P Edipo Coloneo,nel pri- 
mo choro della quale tragedia , lodando Sopbocle 
^Aibenefra t altre lodi che da dquelpae/e , egli lo 
commenda molto dal produrre quefta pianta ; la 
quale eidtce non trouarfi, ne in tutta F ^4sia , ne 
nelVeloponnefoiet fèggiugne<Pej(fà y com 9 ella baueua 
me fio fpauento a nimici y toccando una bifloria* che 
quando i Lacedemoni} ,co* loro compagni in quella 

guerra 
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gue rm uennero a ddnni degP^ftheniefi, ditut* 
io ilbr contado guaflarono,efsi non molarono qut- 
/iiuliui. guardandofi di incorrere in quelle pene, al* 
le quali cbi ciò faceua ueniua fottopofloumperòcbc 
g?<^4thenieft baueuano Jòlennemente maladetta o* 
gniperfona che gli tagliajjc , 6 amica loro , 6 nimica 
che ella fi fojje f Hora non è egli notato da 9 Latini 
fcrittori anchora , che in Italia ne 9 tempi di Tar* 
quinto, non fi trouaua pure un folo uliuo , Jìmd* 
mente in Gallia cr in Miffagna \ de' quali poi uen 
ne cotanta copia in quello noflro paefe , che pafja * 
rono F alpi,®' [e ne riempierono quelle prouincie: et 
ciò ali 9 bora fi potè ageuolmente fare , percioche s 9 e- 
ranogia imparati i modi y co 9 quali s'baueuatto dfir 
nàfcere ere/cere pre/f amente in grande abbon* 
danza, P^to de 9 quali modi,?? il più uero, et più prt 
fio,cauato da antichi autori,®* in alcuna parte mi 
gliorato da me, io mi ingegnerò dinteflrare diligente 
mente, acciòche ognuno poffa ufarlo 7 con fua non pie* 
cola utilità,®* rifpiarmo,jìcome é riufetto dme,pe* 
roche l 9 altro modo commune de 9 piantoni, eboggidi 
grande /pefa^ba in se molti difetti , come ali 9 bora 
Jl dirà, alprefente ragioneremo un poco delle doti di 
quefla nobili/sima pianta, la quale non fenxd cagio* 
ne diffe uno de g? antichi ejjèr la prima di tutte l 9 aU 
tre , percioche y fc ellauincelauite\ come mojiro con 
molte ragioni fórgilto, quale è quella , che poffa ue* 
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nire fico in tonte/a gareggiar con ejjò lei del pri* 
tno luogo] Moti ciferue il liquor e che ella mddafuo 
ra y di continuo d piaceri chefentotio i corpi noftri 
de'cibiìòr qual uiuandac quella diche noi ci nutria 
moycbtnanbabbia bifogno diqueflo condimento: 
che con cjjonon diuenttpiù delicata , foaue . non 
gioua eglianchora molto alla fantini & nonji troua 
egli efjere efficace rimedio di molti mali] c? 1 quejlo 
nonfolamente in un modo ? ma 6 col pigliarlo 9 z<r ri* 
ctuerlo entro al corpo ? ó ueramentecol porlo dijùo 
rag? ugnere doue fiail dolore & la piaga 7 & per 
i/lare ancboraun poco più in Jul benefitio 7 che egli 
arreca a' corpi ,non gli rende egli 7 unti %y ftropic* 
ciati da effo^piùgagliardì^più agili per la calde z 
Za fua ILa onde anticamente ifoldati nellejlagiont 
luoghi freddi , quando egli no haueuanod combat 
tereco'netnici^ Qrueniredgiornatacon effo loro y 
prima s'ugneuario ilpetto^ le braccia ? grcofi le 
rendeuatio più calde y %y (fedite ♦ ISJe fono mancati 
de glifcrittori di ilorie antichi, i quali in qualche 
parte hanno attribuito la uittoria.che hebbe Han 
nibale contro d Tiberio infili fiume della Trebbia d 
quejla diligenza, per oche Hannibale,che fferaua 
che ifiioi bauejjcr od combattere £F menarle mani 
quel giorno fece, che fi un/ero prima che egPufciffc* 
ro degF alloggiamenti^al fuoco confortarono le 
membra coWolio : doue ti Capitano Romano , che 



non baueua pett/ato di fir fatto (tarme quel di fu 
tirato fior -a con arte ; non s'era preparato di cofa 
alcuna , er cofi ifuoifoldati oltre d gl'altri difauua 
ta £g* > c ^ e bebbero t er colpa dicuigliguidaua y ucn* 
nero più à patir del freddo », er trouarfi colle brac* 
eia quafirattrappate,<& morte , per cioebe quella 
battaglia fi fhee nel cuor del uerno ? Qrinun giorno 
neuojo er freddiamo , quella era una di quelle 
cofe } injìeme con altre più ordinarie : cr in ogni luo 
go er tempo necejjarie^che i capitani Romani iute 
deuano quando eglino ^bauendoft poco doppo a com* 
battere y ricordauano a'fòldati loro , che curar ent 
corpus xopr elidendo con quello termine comodo di 
dire tutte lecofejelle quali ba bifogno il corpo bu* 
mano per efjerpiù fcarico, er poter meglio foflener 
lafit ica : le quali tutte co/e con gran prudenza or di 
no in quel tempo Mannibale P come narra diligente* 
mente "Polibio > Sa molto bene anebora , chiunque 
ba punto di notitia de gì antichi co/lumi, queU 

10 Audio, che fi metteua in efercitare il corpo; 
come innanzi che igicuanientrafero nella pale/Ira, 
Cr cominciaffero dmaneggiarfl^fpogliatifl [fi ugne- 
uano:cr cofi ueniuano àfirjìpiù defiri ? cr più agi* 

11 alfa zuffa 5 xyera in ciò quejlo ufo dell'olio tanto 
frequente & necefario 7 cbejìfono trouati de' poeti 
leggiadri, che uolendo intendere la pakSlraJecondo 
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Fu/ama loro di parlare, w per ornamento, rban* 
no chiamata olio, ne era co/a più nota in que 9 tempi, 
che ipalcjlriti,& j giouani che ujkuano lapaleHra, 
effe re unti ♦ ma mutati i cojlumi , ne fi ponendo qua fi 
faegi alcuna cura in ejercitare il corpo , anzi emen- 
do noi infingarditi zrpiù toflo attenendo alle morbi 
dexxe.ee a gli effeminati piaceri >et lafciato dpoco d 
poco ogni fimighaxa,et preparatone di ueramilitia, 
bàbbiamo dimenticati quelli termini. Non fa già. 
quefta u/anxa afeofa alnojlro Dante,il quale tr af- 
fé di qui unafimilitudine,uolendo fir chiaro:^ por- 
ci innanxi agl'occhi quel,cbe egli baueua aìlbora alle 
tnani ? alquanto ofeuro;^ pero cantò , 



(^alfilieno i campìon far nudi & unti 
Auutfzndo lor prefa & lor vantaggio 
Pnma che fan tra lor battuti & punti. 



JSfauafl folio etiandio ne 9 bagni, er nelle ilufe de 
gl antichi , molto più ufate da loro , che boggi da noi 
non fono , per la medefima cagione ; cioè , per ejjerc 
quegli nutriti fu 9 militari ejercitij, politi tutto il 
giorno dfudare , er empierfi di poluere ♦ Ondeera 
loro necejfario illauarfi,^ flmilmètc bauendo ime* 



defiliti per co fi urne Centrar nella ilufa auanticbt 
eglino fi pont/fero d mangiare 9 er quiuilauatifi u* 
gnerft in queflo ancbórafi confumaua molt'olio 7 ma 
era troppo bene impiegato Jeruendo allafanitd, O* 
gaghardia delcorpo.Vedefianchora in Romajcol 
pito né 'marmi antichi \ con gl'altri frumenti delle 
flufe i un feruo 7 che tiene in mano un uajetto da olio, 
il quale d gocciola sgocciola egli uerfa /opra le /pai 
le del/uo fignore 7 lauato che s'era . ilqualua/o,per 
queflo eglino chiamauano gutto 7 er ne parlano an* 
ebora i Poeti Latini toccando queflo co/lume „ ciò 
fen za fillo uolle ftgnificare il detto di colui 7 che dima 
dato come egli s'era mantenuto infino alla ueccbiez* 
Zafano 7 ^profperqfb 7 ri/J)o/e , dentro col mele 7 di 
fuori coll'olio,Tutti quejli ufi dell' olio habbiamo noi 
ne' no Uri tempi communemente quafi la/ciati, %y in 
quello [cambio ce ne feruiamo molto a' panni 7 ora co 
dare lalana 7 ^yfe ne confuma in queflo una quan* 
titdgrande 7 & mas/imamente doue è quefla arte di 
fire i panni Uni in gran copia 7 come nella no/Ira cit* 
td 0 Ma come ho io tanto indugiato a dire quanto 
aiuto porge alle lettere ,er allijludij delle buone ar 
ti il frutto di quefla piantai onde forfè ella era con/c 
crata d Mùterua 9 o dVallade, fecondo che la chia 
mauano i Greci . la quale lddea haueua in fua 
guardia ? e? 'tutelale fetenze ? er Farti, non {oh 



y?^ /, ft/ttf occupate in uedere fottilmente come 
Jlannole cofe naturali 7 quelle di più che fi pren* 
don cura de 9 gouerni delle citta 7 er altre attionibu 
mane, ma di quelle ancbora y che operano con mano, 
CT fabbricano qualche co/a ? alle quali ancbora ac» 
cadendo fpefjò lauorar di notte, bauendo bifogno 
di lume > é molto àpropofitoj®* qua fi necefjario Co- 
lio* onde egli potrebbe ejjère , che per quejlo an* 
ebora quejla pianta fojjè in protettane di Vallade, 
perciòcbe ogni cofa fitta con grande arte 3 & ogni 
òpera dt ingegno , era giudicata ejjtr condotta col 
fiuoredilei, %y certamente molto è congiunto que- 
llo liquore colle arti honefle , par , che fi 
pojfa uegghiare/enza efjb . tal che, ipaefi doue non 
pruoua bene quefla pianta , òueramentenonban* 
no luoghi uicinionde trarla , patifeonodi necefsitd 
molto <&* con maggior fìflidio, /}>efa pojjono at* 
tendere alle faenze, il che interuerrebbe d Bolo* 
gna , atta nella quale s'é mantenuto molti fecali lo 
Audio ,CT doue fono in buona copia tutte l'altre co 
fe, che pojjono defiderare gli fcholari , cr feruono 
d queflo honejlo efercitio , fe e' nonio cauajjèrodi 
Tofcanà , ma come s'e detto con dif agio grande 
nonpoca fpesa : talché quando qua non ne abbon* 
da, non ne potendo eglino trarre feuramente, ne 
hanno grandifsimajcarfitd ♦ N onmojlra queflo 
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di più il detto di Demopheneìcht àiffe hauert nella 
fua uita confumato più olio che uino.uolendo mojlra 
re quante erano Hate le Jue uigclie , con quanta 
fitica egli era /alito d quella gloria d'eloquenza. 
C hi dubita dunque, <&ua lento d porre queflapia 
ta,hauendodJirein luogo che Fanti, £F doueella 
con arte anchorà > er Jludio fi pofja utilmente man* 
tenere poiché ella ha tante doti in ft,wfene caua 
fi gran commodi, <&piaccri ì Ma perche io ho par 
latofolamcntc dell'utile, che fi caua delle uliue Jtret- 
te, cioè dell'olio:®* moSlro in parte di quanto gioua 
mento , tir diletto eghfta a corpi humani y non é da 
Ufciare indietro y che il frutto deWuliuo é utile di'* 
huomo,^y giocondo in un'altro modo anchora : cioè 
(utero jion pure infanto 5 il che Tuhua ha communt 
con T uua y come tocca gentilmente M. Garrone con 
quejlc parole ,nelle quali congran hreuita fifeuopro 
no molte doti del? uliue ♦ L p uliua y come Puua y per 
le mede/Ime due /ir ade, torna alla cafa di uilla: pe* 
fòche T una/i fceglie per cibo : cr ? altra per trar* 
ne il liquore ; accioche ella non Job unga il corpo 
dentro 9 ma anchora di fuor a , // che ella uien die* 
troalfignore, Wa11aflufi y <&>aJgimnafio 7 ne/i 
{ può f eparar e da loro.flando pure in su la gentilez * 
za loro, nonfiuede egli per ognuno quanto ornarne 
tOjO* dolcezza egli arrechi alle tauoleì non fi mette 
innaziacbifiedentllejecode mefe tutto iluernoqu$ 



fio cibo fit quale porge diletto , giouamento al m 

corpo -, fenxa che egli e qua/i un traflullo da trapaf* 1 

farfiil tempo ragionando, prende aneborafidi I 

Jua natura^fiper efferfalato , // bere più giocondo. g 

il che piace non folod chi é dedito al uino 7 maancho I 

ra alle perfine moderate cr fobrie. Io mi ricordo ha I 

uer letto,cbe bauendo rtmprouerato Diogene il eh m 

ttico d Vlatone la (lama , ebe fece più uolte in Sici* E 

litappreffo d Dionifio^ le menje Siracufane , le f 

quali allhora erano infimi 7 per la molta copia delle fi 

uiuande 7 que!fauio buomo, ti quale baueua in quelle 1 

fine gite bauuto altro fine, che andar dietro d cibi di I 
beatigli rifpofe piaceuohnente cofì ¥ Se tu in batic f si 

ueduto Diogene d quelle tauole , tu non dire Hi co* I 

finche mi tratteneua quiui c on ?uliue i al che foggiuti* I 

fe dtfjpettojamcnte il cinico,come foleua y ma con acu I 

texxa ♦ Dimmi , oh non produceux in quel tempo il 1 

terreno ttico dell'ulve , fenxa ire d cercarle fi 1 

lontano,?? con tanto pericolo! flado pure in fu quel | 

lo y cbe uagbexxa^ appetito di più ricco cibo foffe I 

Hata la cagione P cbe codottó l baueua nelle mani di i 

fi crudelfignore . Nel? età anchora di Catone cenfo 1 

vino erano in ufo in Roma quelle ultue, quando fi ui I 

ueua in quella citta con tanta mode/lia , <&* che gli $ 

buomini fi contentauano di quelle cofe y cbefdtiaua* | 
ne lafitne 7 fenxa andar troppo dietro duiuade if* 
quiete 7 per òche [empr e fu grato ,et far a ne 9 cibi quel 
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the caccia uia il fi flidio prende più faporitddbe* 
*e ♦ Eftragiona,che Marftlio Ficini,che me Tha 
ridotto d memoria Pbaucrebora parlato disiato? 
ne, tradotto da lui in lingua Latina, dichiarato 
ìie luoghi più ofcuruche certamente quelVbuomo ri 
fufcitò ne 9 fuoi tempi nelle no/Ir ejchuole quefla dot* 
trina, or por/e gran luce d chi uoleua penetrare nel- 
le parti più fcgrete dell'accademia uecchia: dtfci- 
plina profonda^ er non manco leggiadra , er degna 
d'ogni gentile nobil per fona, ragiona/i dico , che 
quello Mar/dio fu uno ejjcmpio di coJlumatezza y 
& bontàtniente di meno hauendo egli dfire in luogo 
doueft raccoglie pretiofouino, er conjeruandolo e* 
gli con gran cura, et Jludio, beeua moderatamente co 
unpicciol bicchier etto,*®* poco per uolta,ma con gu 
(lograndcxome raccota anchora IKcnopbonte nel 
fio conuiuio bauer beuto Socrate > doue ejjo nomina 
quelle tazze minute, er che brillauano d modo di ru 
giada^perciòcbe Mar/dio era /pefjoinuitatod 
cena da cittadini nobili, er honorati, che al? bora (l 
trouauano moki più che hoggi non fa, nella citta no* 
/èra 3 i quali amauano le faenze, spaccar ezzauano 
le perfone dedite a quelle J quali pigliauano piacere 
de'fuoigrauiragionamenti,et gliportauattoper la 
fua bontà molta affettane , quando egli uandaua , 
portauafeco unfiafchetto delfuo buon uino,etqua* 
fid ogni boccone nepigliaua un forfo, potendojìage- 
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. uolmente ueiere per ognuno 7 che era quiui, quanto 
' diletti) e ne fentiffe. il che egli forfè faccua anchora 
' come medico , iella quale arte eglifeppe affai * er l<t 
efercitò ancbora qualche poco in curare gf amici %r 
$* tikfc kptrf ont care, perche i medici antichi uogliono 3 chc 
nelcibarfi e 9 fi bea fpe(Jò y ma poco per uolta>ee qua 
fi tanto che immolli alquanto il cibo -, orlo rinjfre? 
Jcbi, JMa perche non pareffe,che io mifofsi dimenci 
tato del fuggetto , £T dal lodare F olio fofsi paffdto 
d commendare duino, tornerò alFultue , cr diro un 
po piti d dilungo del diletto ,cbe elle porgono alle ta* 
uole y che quello anchora non è un folo , con ciò fio, 
che Fuliua anchor bianca,ò uerdeche noi la uogltam 
chiamare /acconcia^ indolcifce , %y poi nera,^y 
matura fìmettt innanzi dcbifiededtauola, ma /par 
foui prima su un poco et olio y er di falt ^perche altri 
men ti riufeirebbono algujlo troppo amare ♦ onde io 
credo effer nato quel prouerbto de 9 Greci > l'uliuc 
hauer bisogno del folto . che pare tirano , uscendo 
folio di loro . Quelle anchora uerdiji mangiano 
in due modi , 6 polle altrui innanzi intere co loro 
noccioli , ò uero prima , cauatone il nocciolo > & 
come si dice , acciaccate » quejle tali gli antichi, per 
che elle fijjero più gentili alla bocca, teneuano in un 
uafò dentroui foglie di lenti/co > ò di qualche herba 
odorifera : hoggi tifano molti ferbarle nelle foqlte di 
limone, ò di cedro 7 le quali danno loro anchora più 



gentile odore: •mèo/li per infìn qui bauer detto di 
quefle lodi dipiù deiFuliuo et aggiugneremo qualche 
cofa della bellezza , 'leggiadria di quejla pian* 
ta : la quale è certamente grande come ognun ftuc* 
de y cr come anchoragh scrittori Jlefsi dimostrano* 
Era co fiume anticho de 1 poeti agguagliare la Bel- 
lezza d*una fìnciulla d una qualche pianta > che pa- 
re/te lor uaga , cr uenifje fu rigogliosa , or frefca: 
& flijje appreffo Homero, parlando con Nati 
sicaafìgliuola del Re Alcinoo e? lodando la fud 
Bellezza , la quale mojlrò , che gli par effe più toflo 
diuina che humana y dt/Je baucr uifonelfifoladiDc 
lo à canto al? altare d'^f polline , simile d lei una 
giouane palma , er io mimarauiglio ,cbe non la fa- 
cejje più toflo simile ad una tenera pianta <f uliuo y 
sipercióche egli mi pare , che quejla uinca di leggi* 
dria ogn altro albero , sipercióche altroue , par* 
landò d 9 un bello > leggiadro garzone, e* lo ag- 
guaglia ad uno uliuo>%y si sforza quanto e 9 può di 
celebrare que/èapiata>mo/lrando la gentilezza fua 
f coprendo con quanta arte > di chi la cuilodiua , 
CT* bontà del terreno^ aiuto det cielo, orde' uenth 
ella fojjè fitta cotale ,et quejlo é doue fdomero nar 
ra il duello 7 nel mezzo della battaglia di due uagbie 
formofì giouani y che s'affrotaroninJìcme cioéMe* 
nelao>ttEuphorbodt > qualiquefltju morto da t au* 
uerfarioj/olèdo aduquc metterci dauati àgi* occhi 
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come egli cadde 3 ®> fa Crudeltà di quel fitto dice che 
fi come quando un nodo diuento sbarba in un fubito 
un cotale uliuo, et Io dtjlendeper terra miferabiìmen 
te.doue quando non parla in ftmili cafi di garzoni teg 
giadri, egli agguaglia la caduta loro in terra aduna 
quercia Ja quale , 6 tagliata colla fcure> 6 percoffa 
da un fulmine, rouini in un fubito ♦ Medefimamcn* 
te nella feri t tura fiera infume con altre piante, tue 
te tenere,®* gentili, atte dfeeprire unanuouafor* 
ma cr leggiadria, é meffa d ragione l'uliuoja quale 
quiuiè chiamata perciò fpeciofa, cioè che ba uno a* 
fpetto giocondo,*®* pojla con ordine ne 9 campi dilet 
ta marauigliofamente ♦ fila chi non fa ch'ella è tut 
ta piena delle lodi dell'olio,®* dell' uliuo ì%y che gli 
JFìebrei in molti loro faenfitij, XD* cirimonie adope* 
rauano f oliojQ* nelle loro profperitd,per moflrare 
grande allegrezza, s'ugneuanotet cofi colla copia di 
quejlo liquore fignificauano abbondanza d'ogni be* 
ne,®* colla fierilitd Mancamento&JcarJitd, Ma 
Jce il diletto,che fi trahe dello a/petto <fcfia ( mipè 
fo io) per tenere ella le foglie fempre,et hauere infe 
un non fo che, il quale piace alla uifla, et pare co fa 
verginale, et fenz<t jallo,deglialber$flomeJlicbi,<lue 
Jlo orna più unpodere,doue ne siano molti, bene ac 
conci, che alcuno altro, per oche fra Falere cofe che 
tolgono d gf altri gratta , tutti perdono le foglie* 
Io mi ricor do che,eJfendo alloggiato M< Simone 
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Tortìo ne' Vittipet una uacatìone , nel tempo che 

cglileggeua con gi-an riputatane dTifa,t* mi dijje 
una u oh a andandolo io dui fi tur e, che bar ebbe uolu 
to che il Sig. Duca non ponejje in quel? botto aìtr a 
che uliuitperche uedeua che uijìceuano bene amara 
viglia^ oltre a queflogltpareua,chc queJlapian 
ta di bellezza auanzaffe qual fi uoglia altra , doue 
ioglirifpofi i che egfera pur cojlume antico di fir e 
ne' giardini defaluatichi^che quelle uarietd di al 
beri 9 mafsimamente che tenejjèro le foglie >dilettaua 
grandemente, onde M '.Tullio in una lettera par 9 
landò (TunhortOyChe eglibaueua alle mani dicompt 
rare per firuiun fepolchro ? 6più prejlo un tempiet* 
to alla figliuola, dice che fapeua che u'era dètro und 
felua nobile . Ma che albero di qual fi uoglia forte 
é quello ? che non uifia uenuto innanzi rigogliofame* 
tei ti che è nato in parte dalla natura del terreno, 
ma molto più dalla cura che ui s'èmeffa intorno ? per 
hauerlo 5. EJlluflrifs . molto à cuore, er cjfjcrfi po 
He quelle piante col conflglio,^ coWor dine di quel 
fa w non manco mipenfo io, per uolontd de 9 eie li ac* 
ciòche quel fintuofo, magnifico Valazxo , orna* 
to dentro d'ogni cofa atta a farlo rilucere , fla illu* 
/irato anche difuora da unfiuario zyfwobilgiar* 
dino fornito d'acquea che feoppiano quiui, er che 
ui fon condotte d'altronde,®* d'ogn'altra cofa y atta 
a firìo [opra modo piacere CT celebrare ♦ Moflra 



di più Jet nobiltà deltuliuo , la /lima grande, cU 
nefaceuanog? antietiche eghra apprejjo di loro fi 
gnale di pace et di uittoriaanchora:et quegli y cbe an 
dauano d dimadar pace:et cer cattano cfejserriceuu 
ti per amici por tàuano in mano un ramucel d'uluo, 
CrcoJÌ quegli ,cbe lotani anchora figntficauano por 
tarnuoua diuittoria. Ilqual co/lume s'è matenuto 
infilo anojlri tèpi, onde non folamente i Voeti Gre 
ciet Latini ne fanno in pm luoghi mentione,ma il no 
Siro anchora più fublime, il quale in una Jua com* 
paratione dtjje . 

„ Et come a mejfaggìer jche porta vinto, 
» ^ rogge la gente per udir nouellc^ 
„ E t di calcar nefiun fi moftra /chino. 

Di pi era uenuto, ebefaceuano i tropici , fegni e- 

terni di uittoria,zri quali i Greci ufauano di con. 
fecrare, douei nemici/i erano uolti er me/siinfuga, 

di quefla piantale già per altro non fiebiamaua* 
no eglino in quella lingua tropba>i } cbe daluoltarfac 
eia , la qua! uoce poi è pajjata nella noilra un poco 
mutata i Legge/i di più ne' buoni autori cbe'Palla- 
de, poiché ella bebbeuinto N et tunno nella conte- 
fa nata fra loro, di cui douejfe por nome ad^T» 



tbent j fi mifè in te Sia una ghirlanda. $uliuo ♦ Por* 
ta anebora dignità dquefl a pianta, che ella ha fan- 
gba iuta , qj* non mene quafi mai meno fe ella non è 
tagliata , 6 abbruciata , 6 fuor di modo trafeura** 
ta y per òche ad una mediocre negligenza ella ot- 
timamente reji/le , w quando bene Jia per ifpa* 
tio di molti anni mal cuHodita , fi difende, er man* 
tiene : trouato un più diligente cultore di ef?a ,fi 
riha 7 er torna in buono efjere in un solo anno y ta 
quale sua natura, ^ydote, ricompenfa gagliarda* 
mente il mancamento , che Fé appo fio , cr di quel 
che ella è bia funata comunemente da ogmuno , cioè 
che ella uiene adagio , pena affai a render fr ut* 
to . C/o anebora douerrebbe inuitare , chi é die*» 
trod cauare utile , entrata della terra, &é 
padrone delle pofjefsioni , ebeti suo frutto nonua 
male ageuolmente , non n'è fatto danno , come 
de 9 pomi, %y delle uue , non che da gli altri ? ma 
anebora da i propri) lauoratori,Qr da quegli a qua. 
h fi danno d mezzo a cuflodire i poderi ♦ per òche 
fe bene i fichi renderebbono più fe non fi confi-* 
muffe ti loro frutto nel uitto de 9 contadini , che 
quafi ne' tempi, cheé fiora quello pome, non ui- 
uono et altro, egli arrecherebbe forfè maggiore en* 
trata a padroni delle poffèfsioni,conftderato nondU 
meno quanti ne uano male> et che il frutto de gPuliui 
nonfe lo mangiano,®* non ne colte >ne rubate da chi 



uuolfir dannò, ardirti di dire, contro ? opinione di 
molti,che P utiuo rtndepiù ♦ io ne cauo i luoghi uicini 
alle città gro/fe,cbe non uoglio negar e, che quiui i fi 
cbinonfìano di più utile: per oche fi dura lungo tem* 
po a cornea ogni di ne uiene fitdinuouo,<& t le buo* 
ne ragioni (f t/Jò hanno/paccio\ uendita grande ♦ 
S*ba a confederare anchora,che il frutto deWuliuo, 
quando ri* é gran douitia,/i può /erbare,Qr indugia* 
reauenderlo,conpiù uantaggio che fpejjo a/petto, 
do non molto tempo qua/i/i raddoppia, il che non in* 
teruiene de i fichi & degl altri pomi ♦ G 7/ ferito- 
ri antichi J quali hanno uoluto lodare l'uhuo, pare 
chejlftano fondati infuque fio y er principalmente 
commendatolo,percioche egli uuole poca briga, 
nonmoltajpeja agouernarloja quale in uero , non 
època lodeiconciofia che la uite,la quale anch' e// a é 
non fenza cagione in gran pregio er honore per ejjè- 
re i fughi, er i liquori di quejle due piante gratifsimi 
a corpi humani,ricerca una continua fatica,^yope 
ra del lauoratore, cr fpefa del Signore , in tenerla 
palata,®* anchora nel porla, onde non /otto manca 
ti di quegli, che hanno detto, che la vigna si mangia 
ilfiutto,che ellaproduce , er non rende tanto , che 
non sikabbia a /penderle più d'intorno uolendola go 
uernar bene,^mantenerla,altrimenti balla poco 
tempo,*? in quella picchia uita,che ella ha,eJJendo 
mal cu£lodita,rende anebora picciolfutto.perciò* 

che 



che ella è forte sdegnofa 7 et no pati/ce d*effcr jprez 
zata* Et perciòche io bo detto,che la uigna e di gra 
de jpefa a porla, cr in quello anebora la uite cede* 
re aWuhuo,mo/lrerrò ageuolmente ciò ejjcr uero % 
ma bifogna conftderar neWuhuo, cofi nella uite la 
co/a bene. per òche io intendo ne W uno diejsidi cbiba 
Parte, gli pone fecondo il uero modo, X3 4 collume 
antico > perciòche bauendo à comperare , come fi fi 
boggi quajl per ognuno, i piantonane! prezzo che fon 
uenuti,non direi cojiiet forfè flarcbbe la co fa altri 
menti, perche uagliono nella ual diVeJa i buoni un 
quarto dijcudo F uno^y cofi nelle uigne intendo che 
fi ponghano ne 9 poggi, er luoghi d oue fa buon uino , 
CT non ne 9 p -attinte qua 5 poggi il terreno é duro , %y 
J&ffofo^ co /la affai il àuerre, quejlo fecondo con 
t ferma il p rouerbio noflro che fi dice per ognuno ♦ 
Cafa fatta, cr uigna pofla Nejjun fa quante! 
9y la coffa . il primo anebora fi uedrd ejjer uero, 
quand 9 tofcoprirrò,comeponeuano gfuliuetì i gPanti 
chi più diligenti, innanzi che per la rouina deWimpe 
rio Romano er empito de barbari in Italia ,Jldi* 
flruggef]ero,6 almeno fi jmarriffero tutte le buone 
artt,^r dtfcipline in quejlo paefe,doue elle fioriua* 
no.che nelle prouincic infitto in que* tempi si colf tua- 
nano i campi con un poco più negligenza come hanno 
lajciatofcrittogf autori di quejlo Jludio.JHa di più 
in/e , oltre alla jfefa grande ? quejlo modo > che $*è 
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vfato molti Jècoli,&il quale anche aW borei era in u* 
fo de più negligenti,*®* che nonpen/ano prima dquel 
che ttoglion fare, che quando e tti metton mano, ne fi 
uanno innanzi prouedendo dicofa alcuna, di quel 
che fi di bifogno,ha dico in fe degFaltri mancamenti, 
CT non piccoli, de quali tutti é Jciolto, er libero que- 
llo modo noflro antico, ò uogliamolo chiamar nuo * 
no per effere Rato ritrouato , er quafi rifu/citato 
dame , come s'è potuto cono/cere per molti, che han 
noueduto 1 miei po/lica d'ulmi, er marauigliatofi 
della bellezza loro,*®* della breuitd del tempo , nel 
quale eglino Jonocrejciuti,<& ingranati. Ha mefo 
anchora fludio grande in queflo modo d'alleuarc 
da piccoli degV uliui, CT ancho predica uolentierik 
hdid'ejjo , \^4ìierardo Serri/lori, mio amico uec* 
cbio,<& per fona molto gentile et da bene, il quale att 
cbór che habbia att efo lungo tempo a cofe di fiato, 
Crferuito con gran diligenza , erfede ilnohro S. 
Duca -in ambafeerie honorate , ha pure bauutoa* 
more alla coltiuat iene : ne gVe mai ufeito di mente 
quello bone fio piacere \ Il me defmo fa anchora ap* 
prefolo da miei ragionamenti: er u editti gli miei coU 
ti, i quali da prima gliene defiaron uoglia ,^4go* 
fino del N ero , per/ona molto nobile, quefise 
fempre dilettato dicoltiuare ifuoiterreni,wlo può 
largamente fire perle grandi pofèfsioni y de Ile quali 
*gh è f gnor e, er per le jue molte ricchezze, I difetti 
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xtdunque de* piantoni che co/i chiamiamo noi quegli, 
che fi/piccano grò fsid'infu le barbe de gP uliui uec» 
chinare che gl'antichi gli chiama/fero trunci,peró* 
che fi taglia loro tutti i rami,come Pergilio chiamò 
tronco il corpo di Tariamo j)oi che nella pre/a di Irò 
tagli fu /piccato il capo y co/i la/ciato in /ili lito: 
t difetti dico di quefli piantoni , <o* i pericoli , cheji 
portano d usar que fio modo di porre fono quelli, fi 
che /e tu gli poni alti da terra , accioche e'uengano w 
dtfferepiùficuri dalbefliame, e/si mettono peggio, 
ere/cono più d /lento, ponendogli bafsi, er 
poco fuora della terra , eglino fono danneggiati dal 
le pecore , pili anni /tanno /ottopojli d quello 
male , che è la morte loro : perche efisdmolto be* 
ne che quefla pianta pati/ce infinitamente dall' e fi 
fere pa/ciuta dal befliame , zymafsimamente dal* 
le capre , che quello morfo féueleno, ne pati/ce 
tanto da freddi & da' caldi, anchor che grandi, » 
quanto ella fa da' denti di quefio animale # S'ag* 
giugne d quefto pericolo, chepojliuicinod terra,, 
hanno dfire il pedale , il che uuol tempo affai, in* 
nunzi che quelle /ottilimeffe fiano tanto ingrojfate, 
et oltre d quejlo ponganfi eglino un poco più alti da 
terra y 6 più bafsi, quado hanno meffo intorno de rami 
interuienfpejfo,che il bifolco accojlatofi troppo ad 
e/si co' buoi nel? arar quel capo, gli rompe et frac af* 
fa,nefi rruoua rimedio d quella loro trafeuraggme; 

E i) 



28 

perche cercando eglino di fuggir la fatica, et non ha 
uere d tornar più dlauorare intorno d quefli ubiti 
giouatii s 'accodano quanto pojjono agambt loro,^ 
co/i uoltt con tutto l'animo all'aratolo > C3° hauendo 
gl'occhi qww.fì moqueflodif ordine , ff ezzano 
que'ramigtouani, Truouafene anchor pochi de gli 
uliuigtouan?>poffitnque/lomodo,che non habbiano 
almanco da un lato fecca^ abbruciata la buccia j 
onde e'uengono d efjer mezzi morti malaceuol* 
mente in lungo tempo fi rihanno & tornano frefchi^ 
CT queflonafce (fecondo me} per ciòche fi pongono 
jenza barbe j^y non hauendo 0 per lungo /patio di tè* 
pojnodo da tirare afe Thumore della terra er // nu 
trimentOyUengono è (tentare, & cofi fi perdono al* 
manco me zzUwa quejlo albero ha fi lunga uita , che 
cosi anchoya ojfefo,et maltrattatoci mantiene il me 
glio che puó,uiuo. Quel fegargliancbcra, ricidc* 
re il troncone ygli efpone d molti maliche ponendogli 
con i ramici perder ebbono tuttiiperche in quella pia, 
gay la quale non rifa Ida mavfpefio si infracida Puh* 
uo y per le fpeffe pioue sghiacci , er * Itre ingiurie 
delfaria,ty cosiu entrano fòrmiche , er ui si gene* 
rano altri bachici quali nuocono grandemente dgT u* 
ìiuuonde non fe ne uede di quefjti tali de mille uno^che 
Sia faldog? intero>anzi quasi tutti fhnomagagnatù 
Cauano di più quegli che coltiuano affai i piantoni 
di luoghi lontani , CT dijcoflo non poco dalle loro 



poffefsioni, donde nafcono ahchòYd molti inconuenien 
ti,perciòche egli interuiene fpeffi uolte cbegP uliui, 
t quali fanno bene in que' paefi,nonpruouano doue e* 
glino gli pungono } per la diuerfitddelfito,^y del ter 
reno ,fènza che nel portargli patiscono * che fi uen* 
gono a sbucciare percotendoft ♦ %y fimilmente rice* 
uon danno nel uencre,per lo flar colti qualche di, et 
m^tfsimamenee quando egli s'abbatte d trarucnto y 
chegliafciughi, 6 uero Jeguono pioue,che impedifcoho 
il porgli, per gli fpej si caliamenti de' cieliìdoue qua 
do e' ji mandarono a prouedere,erano tempia pro- 
posto. oltre agl'inganni che uengono da que > che gli 
uendono che danno de Jaluatichi per buoni in non 
picchi uumtrojty cefi que' che gli portano nella ctt* 
tdduendere^fpejfe uolte gli tengono le fettimane in* 
ter e Colti % da 9 quali tutti pericoli XD* mali fono hbe* 
ri quegli, chefhuomo s'ali te ua da fenel/uo podere, 
perche e's'ufa diligenza nel/eminargli (per dir eoe 
fO dar loro principio orgia per queflo Qolu* 
mella chiamaci chiufl doue s'allieuano , er nutrica? 
no feminaria ( onde io gli diro femenxai , come altri 
anebora prima dime hanno fattoi fe bene Vltnio gli 
nomina piantar ia y doue dice, per confutare l'errore 
di Hefiodo,il quale afferma Fuliuo ejjere fenxa mo 
7 , do cofa tarda i render e il ] frutto , Douehoggi 
„ lo producono anchora ne* plantari}, cr trafpofii 
ilfecondo annomedefìmamentefinno de l'ulne* Mi 



par bene che Pergilio chiami piantar fa,tion ihogffi 
ne 9 quali elle fi alheuano, ma le piante (teffe , che ef* 
ficauano di quiui. ma la/ciati andare borni nomi, 
torno d direbbe quegli uliui, i quali una per/ona di- 
ligente/i allieua , fonofciolti, wjfcurida tutti que* 
élicafi : per òche Vbuomo toglie ifemi di quegli uìiui 
uecebi, che pruouano bene in quelpaefe terreno, 
neuipuónafeere froda alcuna , er foglie un did 
pórgli accommodatifsimo y quando egli è d'ogni 
cofa d ordine ; tal che non uengono djlar molto y per 
bauergliinjul luogo , fuor della terra ò più toflo no 
rimangono 7 ancbora per picciohfsimo /patio diteti 
potenza quella ? per cauarfdelfemenzaio con effa^ 
cioè in unapiota er non ifcofsLonde fuori folamente 
che mutano luogo, e s fi non uengouo qua/i d effèrtra* 
mutati ? per mantener fila lor terra in fu le barbe j e 
non s'auueggono d'efferpofiialtroue . mafsimamète 
offeruando, quel che fi cojluma anchora boggi, per li 
buoni agricultori^ è comandato da gl'antichi ,cbc 
fi corichino nella fotfa , ò formella , uolti come era * 
Ttonelfèmenzaio,perciócbe nonofferuato queélo, 
fentirebbonogran mutatione quando bene tutte Pai 
tre cofefofjero fintili, cioè , chequella parte della 
pianta y che era uolead mezzo dinelfemenziu, fi 
uolgejjc d tramontana er fettentrione^ne riceue- 
rebbono gran danno, come fi ueJe per t/perienza an 
ebora in molti piantoni, che fono po ili con quella 



negligenza, cr per ragione anchora dgeuolmente fi 
può cono/cere ¥ Doue [e il nonofferuar queflo y zy 
nd porgli voltargli altrimenti y che eglino fi a u ano 
àpié delfuliuo y nuoce a piantoni alquanto 7 i quali 
hanno pur la buccia durane gr offa guanto maggior 
mente fi dee egli /limare che Ila di danno cagione d 
quelle piante gentili y er tenere ì il che mojlraan* 
chora y oltre all'altre tefiimonianze -, <& fi cono* 
fcer chiaramente y che quello era il modo buono y col 
quale i buoni antichi poneuanogfuhui y poi che eglia 
no ci auuertiuano con tanto Hudio^ che noi ciguar 
dafsimo da quello errore ♦ Et io mi fono qualche 
uolta marauighato y che pare y che Serpillo nel ri* 
Cordarcelo y ^r darci quejlo precetto je ne faccia 
mezzo beffe, quafi accennando chefipoffa ambo fi* 
refenzejìo.perche egli dice ufar quello job quegli, 
che non mancano di diligenza alcuna y come fe ciò tra . 
Ji urato rileuafjc poco, che eco/a di tanta importane 
za er hoggi y che nonfiamo però più diligenti che fi bi 
Jogni y fi cofluma qafipcr ognuno, er come s'é det* 
tv, in quegli che n hanno manco bi/ògno* Hanno ant 
choragl'uliui y poSli in quello modo y affai più lunga 
uita y er quafi fono eterni y conciofia che esfi hanno 
il pedale intero y ZT [aldo: ne riceuono danno da mot 
ti animali loro nimicij quali gli confumano dentro et 
notano il gambo cr midollo degTuhui poflia pian* 
toni y tal che reSla loro poco altroché la corteccia. 



Zycbiypcr chiarirft dì que ilo 7 nef egaffe de*ueccbi* 
vedrebbe efier quel ch'io dico ucro, Slar la cofa 
al tutto co/i. Ce di più il diletto dentro^ piacer f 
che Tbuomof ente fubito dueder un campo coltiuato 
con quefle piante >perporfi elleno grandicelle co 1 lor 
rami^con le lor fiondi 7 tal che apparirono d gl'oc 
chi tutte uguali, fintili ? come J e fofferoforelle ne 
pinone meno 7 doue nel modo comune sha ad affretta* 
regfannijnnanzi cbefbuomo le uegga fi alte , tyjl 
uaghe. oltre che non riufeiranno mai fra loro tanto 
conformi et co/i leggiadre,cbe fenza dubbio cbi e die 
tro dquejlo honeflojtudio , caua diquefla uifla un 
piacere incredibile 7 etcbe (egli rinnuoua nell'attimo 
ogniuolta che getta gl'occhi àqueflicofì fatti celti. 
T>otrebbemi qui f or/e dire alcuno,poi che tu lodi ta* 
to y ^x predichi quejlo tuo modo , er col tuo dire ce 
n'hai fitto uenir molta uogltaxhe non celo in/egni tu 
horamai non ci tener più d badate ue lo potrebbe 
dir per me Columella y da chi io t ho in pa rte impa ra 
tojl quale lo tratta diligentemente ,pur e io non ma- 
cherò di parlarne alquanto, per amor di quegli che 
non sanno la lingua Latina , non farò già fi minuto 
Cr lungo d moflrarloyCome fu egli : ma folo toccherò 
quello che è di più mportanza^ouerofù lafciato , o 
detto male da effb 7 che s'io non m inganno , cadde in 
qua (che errore nel trattarlo • Egli uuole adunque 
chef pigl^per fire quefiojemenzaio un luogo Jcoper 
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t o& che nonjìd , ne da altri alberi ne da monti, 
6 uero muri auggiato ♦ ragiona anebora affai di che 
forte terreno e ji richiede che e'fia 7 cioèper tfpedirm 
la tojlo.W con poche parole y doue appartjce, cr fi 
vede per ifperienza, che quejla pianta jìbent > &* 
uiene fu rigoqliofa y &fre/cd y zrtrouato queflo {che 
certamente é di grande importanza y mperòcbe ha* 
uendoui elleno a nafcere,<& crefeerui anebora picco 
le ,er tenere fi di bt/ogno, che eWb abbiano il terre* 
no antico^ appropriato alla lor natura y altrimen 
tr non uerrebbono innanzi > ó congrande /lento er 
lunghezza di tempo^uuole che fi diuelga y ca ut af* 
fondo almeno un braccio, w mezzo , poiché glie 
alquanto ricotto da i ghiacci >c he ffcelga d'in fagli 
uhm ueccht certi rami lunghi 7 er lifchdi groffezz* y 
come noi uff amo di dire y d un manico di uanga y ilqual 
manico édpropofito moltodmoflrare la itera for- 
ma delle talee : per oche oltre alla groffezxa , ha 
di piti fomighanza con effe, per ejjèr fenza nodi, 
& anche effo alquanto lungo, cr fifeghino quelli ra 
mi in que* pezzi , che ne ejcono 7 i quali pezzi cofi [pie 
cati'di lunghezza di tre quarti di braccio Tuno,6 in 
circa, egli chiama talee* la qual uoce s'é mantenuta 
nel no/Ir o parlar e y mas'ufa boqgiin moftrare aU 
tro , che già non d'altronde fono nate quelle che nel 
fegnare quel che fi uende dtempojiot chiamiamo top 
giù, iJ^uuertjfce egli bene che fjegnitioquejle ta- 
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Ice con [enopia, 6 altro colore 7 per porle pòi ne' di*, 
uelti come elle flauanoinful'uliuojt nonfottofopra? 
perc he fe nonfìofjeruafje quello con ogni diligenza* 
ne nuderebbe gran difior dine ♦ conciària che i rami 
de gfi alberi naturalmente atti ad appiccar fi 7 o egli* 
no non s'appiccano polli a quefto modo , o rie/cono 
nani , ne uengono mai alla naturai , cr debita loro 
grandezza, onde noi chiamiamo i fichi, cr i meli pò* 
Jli cofiyche fi alleuano per traflùllo , 6 ne'tefii, 6 ne 
gli bortificbi 7 %y melinanùw interuiene fpe{Jo y cbc 
quefii rami de gf uliui nel cr e/cere uengono sufi ugna 
li per qualche /patio, che altrimenti d gran pena fi 
riconoJcercbbonOyQy uerrebbefi d cafcare in quefio 
errore. Dee fi anchora nelfiegargli, hauercura di 
non ammaccare loro la buccia , che non fi guardan- 
do di non gli offendere d quello modo,malpotrebbo 
no mettere , cr tanto temeua Columella quello da 
no, che egli infegna fibbricare uno in/lrumento, 
coli * aiuto del quale fi potè fi e trattar quefla co/a fin 
Za pericolo , cr mi /limo io che egli uenfie in queffa 
confideratione y per lo numero grande che in que' tem 
pi eglino ufafiero di porne 7 per hauere pofief sioni lar 
ghtjsime, Deefi dipiùfigandofi eglino nello fpic* 
cargliyfj-non ricidendo finche cofi uerrebbono a pa 
tir più , innanzi che fi mettano nel diuelto, leuar ma 
col legolo quel poco che ha rojo&quafi abbrucia* 
to lajegha 7 il che s'ofierua anchora boggi nelfirci 
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afjty che anchora quello la/ciandouelo 7 noterebbe 
^impedirebbe la nieffà. ma quefla co/a Jenzache 
fojje moflrata y ft poteua da ogni diligente agricul* 
tvre cono/cere richieder fi, et uenire adaiutare que 
Sia imprefa, gycosi quale h 'un 'altra simile. Mi pc. r 
bene da e/porre intorno ad efee , quel che in te/e TÌi* 
nioiperejjereunpoco [curo, quando egli fcrijjè, 
, , Non inhumare talea s : a ut siccare 7 prius quam 
„ ferantur jUtihus compertunu credo cbtuolejjc^ 
dire, che conciosia che egli può accadere , per uarie 
cagioni che poi che ¥ buemo ha fitto quelle talee 7 %y 
a()ettatele 7 come elle hanno dflarie 7 elle non sipo/fa 
nofubito mettere nt' lor luoghi nel diuelto 7 ma s hab 
btano dferbare parecchi di 7 e sia più a proposito , 
per conferuarle meglio, non lefotterrare.ma tenerle 
àltroue, doue elle si conferuin bene ♦ 6 quando pur 
thuomole fotterrajje, innanzi le ponga , afciugarlt 
molto bene,& leuar loro da dofjo queWhumore 3 che 
tilt hanno prefo in que'di 7 /lando /otterrà: perciócbe 
d porle molli farebbe molto cotrario altappiccarsi, 
come piantare nella terra molle , dal che fbuomo si 
dee principalmente guardare. Noifappiamo,quan 
do t 3 si pone una uigna ? fecondo il modo qua nojlro 
cFhoQgi, cbeFbuomo siprouede de magliuoli , %y 
-qlifì uenire donde pen/a cauar miglior Jeme 7 talché 
bene ffefjo egli ne uien fornito molti di prima , 
xifono intalcajopiù modi di mantenergli 7 ckigk 
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fiat nell'acqua . chi gli /otterrà . chi gli metìe nella 
uolta, doue e' fi mantengan fr efebi, ilqual luogOyper 
quello effetto è molto lodato, il mede/imo adunque 
int eruditila di quelle talee. er "Plinio giudica ejjère 
dpropofito 9 d fin che elle sicon/eruin meglio, non le 
metter fotterra 7 per bauerle dcauare: ojepure elle 
Jlfotterranoyprima che cauate elle fi pongano , ra- 
Jciugarle. Quelle talee adunque 7 cofi ordinate , fi 
ficcano ritte nel modo che s'è detto 7 in quel terren di 
welto&cuopronutfi tutte* tal che entrino /otto tre 
o quattro dita 7 ma non più: cr babbiano fopra terra 
tritai leggieri , er fopra tutto netta di fafsi 7 che 
non cbiuggano loro la uia , %y tengano fotto le loro 
tfiejjè, quando * elleno uogliono fcbvxxar fuora, ti- 
far fu fent ito il caldo del fole & la Jlagione più beni 
gna 7 imperòcbe none dubbio y che quefla opera fi dee 
fire nel principio della primauera , cr non per niun 
partito nelCdltra flagicne da porre,cioèneWautun 
noyConciofia che uenendone aWhora le brinate , i 
ghiacci y uerrebbono d perder (Iquejli rami y non ha- 
uendo barbe da mantener/i y tanto che ne uenifie la 
flagione y nella quale le piante fi rtfentono comin 
ciano d mettere ♦ ISlel preparar fi adunque d fi-rt 
un uìiueto alcuni adoperauano quelle talee y er W? 
mi d'uliuigiouani & frejchi cr le ajjettauano come 
$ è detto, altri erano y che in cambio di quelle talee, 
toglieuano d'inful ceppo de gfulim uecebi quegli cbt 



noi chiamiamo per la fimilitudine 9 che eglino hanno 
con Fuoua , uouolixioè quelle parti picciole delcep 
poi baffo congiunte colle barbe, uerdi cr uigorofe, 
doue appari/ce che Yuliuo uuol mettere da pie.gf an 
tichi L a tini per fimi li t udì ne a ncb'ejsi , ma diuerfa, 
gli chiamauano occhi > O* quefli tali,fpiccati di qui* 
ai come fcheggie,con una fcure,poneuano nel diueh 
to al modo di quelle talee folla corteccia di /opra ri 
coperti fimilmente dilla terra cotta, er trouauano 
che quejlo era miglior modo affai,comepare anebe- 
ra d mtyChe hoprouato Tuno,^ T altro ♦ hi on bi? 
jognagia pigliare di quegli uouoli douejiano già na> 
ti, cr uenutifu que 9 talli, perche queflifì perdere b* 
bonoyCT le loro mejje non poffono ageuolmente uiue 
re: ficcate daIuecchio y per non hauere quel poco di 
corteccia fugo da mantenerle o* nutrirle, ZfX mede- 
fìmamente per mancare di bar bemolle quali le pian 
te tirano afe il nutr imento della terra,per ejjèr que 
Jle la loro bocca , ciò inganna molti, che per uedere 
quelle me jjc, già grandicelle , fi danno ad intendere 
[cioccamele che queflofìa più corto modo,z^ io,oU 
tre alla ragione, hoconofeiuto perpruoua ciò efjer 
filfo , ne douerfi tentare , come sé detto adunque fi 
pigleranno quegli, ne quali apparifee che i talli fono 
prefloper balzar fuora,pcl rigoglio perlagra 
frefebezza che ut dentro: Non mi biafimi qui alcu* 
no ch'io habbia chiamato talli que 9 polloni 9 et rimct* 
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titicci che nafeono infùlle barbe de gTuliui , fe bene 
queffa uoces'ufa hoggi/olo delle mejie de'uiuuohjcht 
fono ito dietro alla fmihtudine grande , la quale t 
fra loro , oltre che io fo y chegt ZAthemefi chiama* 
nano t halli , le mejje tenere , er frejcbe degF uhm, 
delle quali e 3 ficeuano le ghirlande perhonorarco 
loro , che hauejjèro fitto qualche gran benefttio 
alla loro repubUca ♦ £ anchora da guardarci di 
non gli /piccare da' ceppi degFuliuifaluaticbi , pe> 
roche quel che nafeefe di quiui farebbe faluattco 
anch' effo, oltre che egli crederebbe dflento fa* 
rebbe poi il frutto minuto , difutile , orgia è ino 
teruenuto dme , che mandando dcauare di quefli w 
ouoli de campi pur domestichi , me ne fono Siati por 
tati de faluatichi,i qua!iJubito,cbe io hopotconofeiu 
ti alle foglie, mefjo che egli hanno, gli ho fittijuerre y 
Wgittarfoora , chef truouano ne campi anchora, 
chefilauorano, %y uhuetipofli, alcuna uolta de* fai 
vatichi , cr in certi molti ♦ il che è nato da quel che 
s'è ietto di fopra,che de 9 piantoni che utngono d uen 
derfì, ne fono bene fpeffo de' faluatichUonde io mi ma 
rautgho forte, che Cofumella infegnando queflo mo* 
do y er dicendo quello ejjèr giudicato migliore da al- 
cuni i uoglia, che fi uadia ne'bofchi, e?* fi tolga de 
gli occhi, £r radici de gl'uhui faluaticht , che fen* 
Xa fitto farebbe errore grandtsfimo , f ue* 
de chiaro -, che egli non i'haueua prouato ♦ 
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Ma che dico io Collimila ì che fi legge / Greci un* 
ebora antichi bauere approuato queflo modo 7 come 
na tra TbeofraSlo nel primo di quefuoi dotti libri y 
ne' 'quali egli rende le ragioni di tutto quello 7 che fi 
uede nafeere nelle piante^ nelle herbe, pure quejli 
ciponeuano rimedio 7 ricorrendo aWinfltione } della 
quale non parlaColumella ♦ parlando egli adunque 
dello anneflarei^yhauendo infegnato in che (lagio* 
ne^ in che qualità di terreno riefea che i ne/li uen 
gano grandi er bellijoggiugne fopra tutto ciò nafee 
re } fe te marze domeniche fi metteranno in fui falua, 
fico, chiamando Qnijlimo io) faluatico 7 alberi nati 
quitti da per lorojo* non cauati de bofehi, 
uiper annegare poi in capo d due 7 6 tre anni 7 come 
ffi communemente hoggi: perche è gran marauiglia 
quanto qucfliuengano su più rigoglio/i: cr le paro* 
le, che feguonoparc che lo mojlrino : perche foggiu* 
atte, Concio/la che le marze a queflo modo hanno più 
nutrimento per la gagliar dia de' fubbietti , [oprai 
quali fi Sfitto il ne fio i che già non chiamerei ioga* 
gtiarde le peruggini^et le meluggini traJpofle 7 le qua 
li in fi corto tempo afa:ica hanno cominciato à met* 
ter le barbe, dopo la quale ragione Theofraflo 7 qua 
fi dando quello per un uantaggio 7 aggtugne . Et di 
qui è nato che gli agricultori uogliono 7 chepoJle pri- 
ma ne femenzai barbe <T uliui faluaticbi, eglino poi fi 
annejlino, 6 d mar%e ? ód occhi ; perche s'appiccano 
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più ga^iardamtiìte,^y tifando afe più nutrimento, 
rendono f Mero maggiore, <&cke fa più bel frutto. 
Non uoglio già negare che non fi pojja intendere il 
dome/lieo ,poJf o/opra ognijaluatico^fòrfeanchora 
trafpoflo; perche /otto Fautore dice che pel contrae 
rioilfaluatico annejlatofopra il dome/lieo, fe fi bc; 
neunpocodiuarietddifapore, non però fera, mai 
grande tabella pianta , Iofenza fello loderei mot 
to quel modo i perche fe ne poffono hauere di quelli ' 
tali, quanti Yhuomo uuole y fenza foretto di far dati 
no d gli uliui collo /piccare da loro gli uouoli, ma ci é 
ali incontro il tempo lungo fuor di modo , che egli fi 
ha ad a/pettare , %y mafsimamente uolendogh anne 
Jlare d marze ? doue de nati in fu gli uouoli , io n 9 bo( 
tra/polli (pefjo d'ottobre in capo a trenta mefi,cbe 
uennono fiora nelfemenzaio, alti almeno tre brac* 
eia ♦ Ne tema alcuno molto a /piccare di quefli 
uouolidag?uliuidomejtichi:ne fi guardi di ciò per 
paura di non ferlorogran danno : perche trattane 
do la cofa con diferetione > <q* non ne kuando più 
che uno, ò due per uliuo, non u 9 è 'pericolo alcuno , CT 
quefla piata patifce manco,che alcun 9 altra a leuar 
ne y anzigoded 9 eJ/ere rinnouuta ♦ bifogna benecer* 
care agl'ululi uecebi, che hanno gran ceppo, che 
igiouani non nhanm\flimo io che Qolumellajlqua* 
kyCome fi uede,non haueua ifperimentato queflo mo 
4o,ftgittajfeig? uliui Jaluaticbi, per yuejfa tcmeii* 
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Za. ma certamente ella è uanafome io ho uijlo per 
molte pruOue. Farebbefi anchora contro al pre* 
cctto di fórgilio 7 buono y &uero ? dfirqueJlo,ilqua 
le non uuole dpattoalcuno^che noi facciamo impreja 
tfanneftare uliui faluaticbi , ponendoci innanzi à 
g? occhi il pericoloni quale fono [ottopodi* perche 
je egli interuenifp, che l'uliueto abbruciajjè infilo in 
fu la terrari che egli mqflra qualche uolta accadere 
per far fi quan do ji ricolgono Tuliue^ffeffo lor fioco 
fotto^ ejjer quella pianta atta dpigliare il fuoco, 
qnde traendo il ucntogagliardoporterebbela fiama 
dall'uno uliuo alt altro , cofi uerrebbe ad arder 
tutto Fuliueto, interuenendo dico quello cafo , e/si 
rimetterebbono faluatichiiperche non fi falu crebbe 
di loro altro che le barbe , doueje fofjero nati in fui 
domeSlicOyft riceueua minor danno affai, in bre* 
ut tempo fi ritornaua fuliueto come egli s'era da* 
uanti . il che auuenne d noi per lo noflro ajjedio, che 
effendo flati tagliati da fidati per far fuoco tutti 
gli uhm intorno alla città d due miglia^ rimifèro do* 
meflichi^ doue nera uno^ne nacquero quattro, 6 
fei ♦ Vertano anckora pericolo dal fuoco gfuliui, 
quando i contadini a rdeno la feccia , io jo in quel 
modo anchora efjtrjene abbruciati qualclf uno ♦ che 
eglino in quel tempo per negligenza abbronzino àgli 
uhm de ramifìuedc interuentre molto fpefjo. Tutti 
quefli pericoli ci dcono ritrarre da Jficcare gfuo» 



uoh <ftn fu gli utiui fitluàtichit ma quando purjì tró 
uafje chi temeffe più,cbe non bifogna ditorglida do» 
mcjlicbi,c 9 é un altro modo ficuro da fornirfène co- 
piceamente y quejlo e che fi truoua in tutti gTuli- 
uctidegP uttui, i quali fon uenuti fu doppi dtin futa 
terrai fono in modo feparati dal compagno , che 
fenza danno fe ne può leuare uno, donde ficauaun 
numero grande di quelli d modo dt uouoli : perche no 
foto delle parte meine alle barbe fe ne può fare y ma 
del pedale anchora^doue egfè rigogliofo , lifeio , 
s fendendolo , CF faccendone pezzi , & de rami più 
gr of si : di quegli poi , che ut faranno più fattili, %y 
atti à ciò, per non ne perder punto, fe ne faranno 
talee 0 Fiora non fi ued 9 egti più uliui, che co fi rit* 
ti mettono gagliardamente fu pel gambo in più tuo* 
gki f Ne scemerebbe que fio, ficcendolo,il frutto 
de gì 9 uliui, perche quelcheuirefla, allargherebbe 
trami, er s'accrefeerebbe Putti del terreno : per- 
che più ageuolmente ui fi potrebbe tauorare intor* 
no,& fegh leuerebbe uggia da deffo , di più /2 
scoprirebbe meglio Tordine delle piante , CT co/i fi 
uerrebbe ad aggiugnere al campo bellezza . quello 
chiar amente , senza danno alcuno, ci porgerà quella 
copia, che noi haremo bifogno di quefli , come femi ♦ 
Ma bora, per ciò ch 9 io mi fono di fopra accordato 
con color o,i quali lodano più quejlo modo degl'uouo 
ti^ho conòfciutO;Cbe eglié da anteporre all'altro. 
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Me talee , mi pare cheft contenga allegarne le ra* 
gioni,& efporre le doti di ejjò. La prima cofa dun 
que mi pare , che quejliuouolt s'appicchino meglio,et 
mettano più barbe, onde e'uegano d crescere piùpre 
fio,*®* quel che non impor ta poco , fono più ageuolid 
cattare & pojjonfi meglio portare colla terra la do 
ue e's'banno d porre che qualche uolta il luogo è lo 
tana: imperò che le talee entrano /atterra prcfio d 
un braccioxonciofta che elle fi fanno lunghe un poco 
più di tre quarti di braccio fecondo la regola di Co 
ìumella,che uuok che elle fi taglino di ìughexxa d'un 
pie er mexxo. W di più uijono quattro dita, che (la 
ìor (òpra la terra,doue le piante nate d'in fugfuouo 
li, fono fotterra [oh quelle quattro dita,et oltre che 
eglié più briga d cauarle, cade loro la terra da dof 
fo 9 per la lughexxa delle talee, che uengono dpèxola 
re er fi porta pericolone nel codurle doue Thuom 
uuole,perla debolexxa dello appicamèto , etilpejo 
della talea ,elk non/i rompano,^ fi /picchino cT infu 
quel tal ramo,sopra'l quale elle son nate. Non efjer 
di poco momento,anxi importare il tuttofi cauarle 
bene colla terra,Qyscnx<i tagliare loro alcuna bar 
ba,fipuo ageuolmente giudicare da ognuno, et TU 
nio anchora lo auucrtisce,doue e 9 da alcuni precetti 
come sgabbiano d cuflodiregf uliut,lafententia del 
quale eque/la f E bifogna cauar rulmo co dilige 
• y x<t,ct portar colla terra quante più barbe fi può. 

1 "Gf // 



44 

Etfenza dubbio d colui, che hard cura d quefio } non 
fine perder d mai nejjuno nel trafporgh: perche >ca+ 
vandogli colla terra loro intorno, zjfenza tronca* 
re le barbe >non può interuenire qua/i mai, chef e ne 
fecchi. & quando pure int erutene che ne muore, che. 
é molto di rado ^nafee per cièche, ò nelcauargli,ò nel 
portargli ,ft fono loro rotte & offeje le barbe , & 
s^é trattata finalmente la cofa con negligenza ♦ Co* 
manda adunque C olumelìaxhe quando Phuomo uuo 
le cauare la piata, egli fé le la/ci intorno fenza muo 
aere la terragno /patio d'un piede, et fi ficchi la ua 
ga intorno qudto e f otterrà Pulmino, et co/i fi uenga 
a cauare colla Jùa piota, le quali piote, acciòche nel 
cauarle elle nonfijlritolino cr disfacciano, egli mo* 
Jlra come s'babbia a fere d mantener quella terra 
ferrata, appiccata infieme tn fulle barbe ^ infe 
gita fere perciò a modo cF uno in/Ir umento di ramu- 
ceglt'w di fio/che , il quale la tenga come rinchiufa 
infe ♦ lo mi fono feruito <f un pannaccio 9 6 facco , il 
quale come la pianta éfuelta y innanzi che ella fi trag 
ga fit,ue ?ho fìtto /otto & fubito legatolo sopra, 
poi cauatalafuora , ^ycofi ficuramente portatala. 
dou 9 io ho uoluto,%y po/ìa che ella é nel luogo fuo nel 
la fi/fa, 6 nella formella,alzatalampoco,z?fcioU 
to quel panno y cauatolo leggiermente di fitto alla 
pianta,?? lafciatalaflar e # Ammoni/ce qui Co» 
lumella alcune cofe accommodate, dneceffaric più 



tofloaflene effere dèlia pidhtk M quali scanno ad 
offerùare , e?* appartengono al luogo doue ellajlco 
rica, cioè alla foffa , o formella : ma perche quelli 
precetti sono affai ben tritigyofferuonfidacbinon 
c ai tutto tra/curato nel porre , non mi difenderò 
molto in efsi, ciocche le f offe, 6 formelle fi fcciano 
molto prima, acciòche la terra fia ricotta, CT dalfo 
le, er da ghiacci , il che quando non s'è preparatoci 
ma effer bene arder ,doue s'ba a por la pianta, dello 
Ararne delle fa/che, acciòche il fioco faccia f cf* 
fetto che haueua dfàre il fole, <o* la brinata, er ren 
da quel terreno /ano : di poi coricatala quiuiflieui 
colla zappa dalle latora della formella la terra,cht 
medefimamente ha fentito t freddi cr i caldi 7 er fi ti 
ri infulle barbe,*®* cofi anchorafiuenga ad allarga, 
re lo (patio doue la pianta ha à metter e le barbe, et 
altri fornicanti precetti ♦ Solo toccherò j che effò 
uuole,che fi getti in fulle barbe delle granella è? orzo: 
il che ueggo ufarfi hoggi da pochi : credo per figgire 
quella fpesa,òptù prejlo per ignoranza : ma /limo 
bene che egli fa digiouamèto et d * aiuto, quadofpo 
ne uerfola fiate : e? che quel jeme,prefo Pbumido 
CT goti fato, venga dmantenerfrefche le barbe del* 
la pianta tenera, er difenderla dal caldo smifurato 
della fiate ♦ So bene che le donne 3 nel porre i uiuuoli, 
non mancano di quella diligenza:*®* chiamano que* 
(lo gittare loro alle barbe del grano ? 6 del? orzo, 



"iarloro la iota, talché non èdulbio,che Colutoci 
la intefe quejlofebene e7o dice con gra breuitdjqua 
do eglt foggtugne,che uiftfparga jotto femi d'orzo: 
celo repete Palladio cattato da lui, come ej/o fa qua 
fi di tutti gf altri precettile fio adunque è il modo 
col quale gF antichi,poi cbefi trouò la uera uia <Fba 
uerprejlo il frutto diquella nobil pianta cofluma* 
nano difiregfuliueti . imperòcbe oltre àgi* altri bt 
w,er commodi,chejonoinefio ( i quali fono molti et 
molti, come s'é ragionato di /òpra ) non fono d chi /e 
gli allieua, qua/i difpefa niuna : bajla jolo penfarut 
d buon bora, C7 1 andar/i ordinando prima : il che ufa 
dijSre in ogni cofa ogni perfona, che ha punto dipru 
denza: perche in un picciol quadro er campicello,fe 
:ne può ficcare di molte centi naia :et bajla ne due prt 
mi anni tenergli netti da Fberbe col farchiargh fp$f 
f>,GT guardargli dal beSiiame , J/era cofa è che da 
prima quando e/si naJcono,& e/cono fu della terra 9 
per ejjer quelle mef/e picciole et tenere molto, e bene 
Jegnarle,acctòche, nell'entrare in quejlo chiufo , elle 
non fi calpestino;?? Columella auuertifce xhe fifk 
chi loro dallato in terra duo,come fcudifci y i quali mp 
Jlrino doue elle fono: zppercbe eglino Stiano più fer 
i mime ca/cbino aqeuolmente pel uento, fi leghino infic 
% me da capo jl terzo anno(che ne duo primi non fi toc 
xanocolferró^di quelle più mef/e, CX come talìiebe 
f eglino hanno,Je ne lafcia due fole: l'altre fi sueìgo 
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no,ò tafano, per ifccrre poi Tanno fedente lapin 
bella, et la più uegnète di effe, et fimilmète leuaruia 
Falera , fi cominci ano d lauorar col marretto un 
poco più affondo. Ma per cièche io ho detto , fecodo 
la regola di Col urne l la y c he delle due mefie et m fui me 
defimo ceppo,e 9 fene tagf il quarto anno una , la più 
debole, no uoglio mancar e d'auuertir e che quadoel 
le fon uenute ambedue belle et rigogliofe et fono in fu 
fuouolo tanto lontane ? una doli* altra y cke fi pofiaft 
gare in quelmexxoQl che fi può ageuolmète uedere 
coifcoprirle un poco per ejfere quelle dsommo)ella 
fi 1 a fa Jl are, et poi quando elle s'hanno d porre, con 
unzfega fi facchino funa dall'altra: et cofi di quejlt 
tah fi uerra draddoppiar il numero.nofi puogidca 
uar quefio comodo di quelle uenute su in fui le talee , 
ma foto ( come ho detto ) nelle nate in su gf uouoli. 
Deonfi anchora uerfo il uerno 5 er quando ì freddi 
son grandi, per effere tenere argentili , coprire con 
un poco di pagliericcio ffyletamegrofJò,cke le tenga 
calde, cofi palarle con una canna,ó paletto fotti 
le,per mantenerle diritte:per òche /landò piegate ; 
metterebbono in fui gambo d trauerfo &cofi quel ri 
gogho,che haueua dfahre,etfire alzare la pianta, 
fi perderebbe quiui.Hora,comeuede ciafeuno, tut* 
te quefle cose non sono difpefa gran fitto, folo ricer 
cano un poco di cura er di diligenxatne fi ha a tener 
perduto per quello molto terreno 7 percioebe tU 
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lefipongotioquiuiffrèfjc ,fenxà impeSirfi ?una fai* 
tra , Se ne, può porre indora , in gran numero\ 
m undiueltod 9 unapancata,6 d 9 una uigna, quando 
ella fi pone di nuouo, fragfor ditti delle uiti, in quel 
medefìmo tempo y che fi pongono i magliuoli, doue elle 
non ricercano briga , 6 fpefa alcuna, fuor di quella ' m 
che per ? ordinario fi mette nel lauorare le ititi, del* 
la quale nonfi può d patto alcuno mancar e, pur che 
quiui fi guardi, che elle non /latto pafeiute t il che non 
interuerrdmai,fe non d un molto tra/curato conta- 
ditto iperciòche édouere , chef e ne unga lontano il 
beSliame , per conto delle uiti (leffe , bajla folo chi 
per uno anno , quando elle fono anchora piccole , nel 
lauorar la uigna, scabbia cura da chi la lauora , d\ 
tion trar fuori colla uanga quegli uouoli , in fu quali 
elle fono nate , sfondate: er cofì poi quando elle fa 
no crefeiute alquanto,che non fi appicchino loro ad* 
doffo i tralci delle uiti,i quali le tirerebbono giu^ 
co'uiticci, che s'attorcono loro addoffo,le uerreb* 
ùono d ricidere. ma il riparare d quello e picciolifsi 
ma fatica , ma non però da mancarne. £T baila por 
ui un poco mente quando thuomo fi ua d fpajjo per 
\a uigna.Ne si faccia unopùto beffe diquejlo auuer 
timentoperciòche io affermo che chi Tuferd.et trae 
Urd U cofa benejen za danno alcuno delle ut ti , nel 
quinto anno che. quefle piante si cattano per trafpor 
Xt^akunauoltaprima 7 doue il terreno^ il sito 

* * del ' 
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del deh éloropropitio, ne trarrà quel tanto, che 
egli harafpefo nel jave il diuelto della uigna,^y fòr* 
je più, 6 uoglia egli uendere quelle piantelo porle in 
sul fuo, e? <jlirefterd,quando ella comincia d frutta 
re,lauigna in dono,<&*fardun poco quc fio maggior 
guadagno y cbe porre ne diueltiy come fanno f ciocca- 
mente molti,con gran danno delle uiti,delle carote ,6 
de cauoliiimperòche ctajcun di quefli bor faggi sfrut 
ta molto la terra , oltre d quello il cauolo è per 
Jua natura nimic o della uite, tal cbe fenxa alcun prò 
fitto (per effer quefle cofe uili,^ oltracciò fer, che 
per cor le fi calpeflanc ffefjo i diuelti) e rouinano et 
fptngono le mtu doue quello non nuoce loro, per non 
tirare afe troppo bumor e, w porta alpadrone infi* 
rato guadagno . C ' ojlumauano anc bora gl 'antichi di 
feminar qualche co/a ne 9 diuelti nuoui,ma più prejlo 
de' ne finche delle uiti , in quegli cbe cbiamaua* 
no pomari) :per non tener fi lungo tempo perduto 
quel terreno,hauendoui masfimamente jStto/pefa, 
C7* rendutoloattod produrre ognicofa : cencio fta. 
che per qualche anno le piante pofleui non notano, 
ne colie barbere col? ombra quel che uiji [emina den 
tro.ncn fàccuanogia que/lo\,poi cbe le piante erano 
crefeiute er diuentate gagliarde, lo moflra M. ♦ 
1/arrone. ma fi farebbono ben guardati di porui co 
je, che impcdijji ro il lor primi \ fine, non ho già letto 
in autore alcuno ? cbcui poncjjcro di quefle talee : 
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fcrocke ècojapenjata O 1 trottata da me } etm 9 é ria 
fata di grande utilità. Quando nelle uigne da prima 
fi e ordinato quello come femenzaio, cr elle Jono ta 
to crefciute, che comincerebbono forfè à noiar le ut* 
tuet fimilmente riceuerebbono da loro qualche dan» 
no, elle fi cattano, et cofi la uigtta uicne d re/larefca 
rica er netta di quelle Thuom fiferue ad empie* 
re lapofjejsione <£ uhui con pocbtj sima ffefa, cioè co 
quella folaga quale non fi può a modo niuno fuggire : 
io intendo difire lefoffe,ole formelle, talché fi può 
porre col medefimo danaio affai più uliui,non hauen 
do a comperare i piantoni, i quali da non molti anni 
in qua Jono uenutiin un pregio grandifsimo : er che 
altrimenti andrebbe tutta uia crescendo, tal che no 
fenz* cagione moltiji aflerrebbono da porne, che 
non potrebbono reggere alla f]?e sa ; majsimamentt * 
non andando anche tutu innanzi , ma perdendojèttt 
non pochi per uarij accidenti,?? riunendone ave ho 
in quel numero qualch'uno defaluatichi, i quali fi 
comperanoper buoni jf>ejfc uolte , come s'e detto di 
sopra , Chi adunque ordinerà la co/a per uno di 
queflimodi > sardjicuro daquefìima/t,^? conleg 
falere fpeja fornirai poderi di uhui , er augumentc- 
rd molto le sue entrate , Quando fi mettono /otter- 
rà le talee,/! dee la parte di loro più gr offa , i&cbe 
uasotto,/aqual 9 èquella,cbes'baad appiccare ah 
la terr^et doue hano poi dgenerarfi le barbe .tuffa* 
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re in uno intrifo,et come pajld tenera, prima ordina 
ta in qualche uajo dquefìa fòie,la quale fia fitta di 
per co d * afino o di pecora > et di bouina co terra cot- 
ta et cofi fparja [opra quejla materia quel tato d'ac 
qua che bi/ogna:et rimenatala co un legno, fia ridot 
ta in queffajorma.Quefio mefcuglio di ccje tutte uti 
lidfirnafcer lepiate^aggiuto doue s'è detto alle ta 
Uefa che et ejje et tutte l'altre co/è , che fi pongono 
sèxa barbe fi unifeono meglio colla terra iperciòcht 
egli uiene ad ejjer qua fi una colla fra loro 5 et quella 
dura da per Je et arida, che altrimenti mal uolètieri 
ficogiugnerebbono inftemeì Non debbo quimdcare 
di riprouare terrore di coloro, i quali, non confide* 
rato quejlo modo benedicono ejjo e/fèr co/a luga 7 et 
par loro più breue la uia de piantoni^ quali s'ingan 
nanodmarauiglia effendouerotutto Foppofito.comc 
io moflrerrò loro, cioè che le talee uègono in affai mi 
nor tempo, che 1 piantoni^ ma bifogna, che co fioro fi 
pongano innanzi d gl'occhi, il tempo che fi mette ad 
alleuare un piantone al pie d'un uliuouecebio, il che 
e/si non confìderano,che innanzi the uèga a una giù 
JlagrojJèzzd y ha bifogno intorno a diecianni poi 
tra/poflo er appiccato,prima che faccia defluirne, 
ricerca uno /patio di quattro 6 cinque anni: talché 
aggiunti a cinque anni hor dettici dieci di /opra racco 
ti, egli/è ne ua per lo meno in quindici annidi tem» 
pò, doue, come s'é moflro , quefli uliuini fi tramu* 
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tatto il quinto akno , & il feguente fumo defluirne 
tal che baflaloro i due terzi manco di tempo. Di* 
rebbono forfè co floro^cbe farebbe uno incanno fimi 
ha quel difopra)cbe de 9 piantoni 7 fenzabauerdu* 
rato fatica adalleuarglUt bauuto ad affrettar quel 
tempo fette truoua da comperare fubito che Fhuomo 
fi rtfolue a porre ^ diquejtinò.<& io [come éuero) 
ridonderò che di quejii anchorajl trouerrd cbin'al 
leuerdper uendere^ ne fird arte,come finito infu 
niteperfone de ne/ti, quando fi trouerra il compera* 
tore, ebefia ogni uolta 7 chefi uedrd 7 per ognuno qua 
to quello modo è utile jt a me né fiati cbiefii da più 
perfoneche hanno ueduto co gnocchi la bella pruoua 
cbefinno.ma io u 9 ho attefò folo per mio ufo. Non fi 
bora di bifogno raccontare quanto t piantoni nuoco* 
no dgF uliui uecchi^alleuandogliloro d piedi qua 
tp in quel tempo eglifcemino il putto di quegli^ fi* 
pra tutto il danno chefinno loro y quando fi [/piccano 
da padri^che ne portano {eco quafl tutto quel che 
%?è di buonore è bene altra cofafar quefìo, et fquar 
dare in folle barbe un'uliuo , che leuarne un po di 
fcbeggia,come fi fi nell'or dinar e il femenxaio co gli 
uouoti. Non uogliogia negare che g? antichi anebo* 
ra non ufajfero qualche uolta di porre de 9 piantoni : 
et qui fio ^secondo me, nafceua quando non erano prò 
uiìli di que fie piante giouani co/i come io fi imo che 
alcuna uolta nel porr e una uigna eglino fiferutffero 
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de* magliuoli xorne fcciàmo hoggi comunemente noi, 
fe bene il loro uero wfìcuro modo era colle barba* 
t elle, che coti chiamiamo noi quelle che ejsi dicevano 
uiuiradici.nclleprouincie loro certamète>nelle qua* 
li c'ficeuano gran uignazzi , per non bauer quiui la 
comodità delle allettate, efst ricorreuano a magliuo 
li t tlcbe tutto interuiene , perche gl huomini fpejje 
uoltenon Ji preparano a quel che uogliono iuid un 
pezzo faremo* u i cn l° r voglia in un Jubito di fere u» 
na cofa* onde eglino fono forzati d trattarle con peg 
giore regola® 4 più dcafo. Moflra ejjer e fiativi 
que y tempi ancbora i piantoni in qualche ufo Columel 
la.douè infognato cbeegf ha, come Jiallieuino quejli 
uliuini colle talee >ó uouoli efio dice % cbe il troco,atto 
àe(Jcretra[poflo,deee(fere almeno della groffez* 
Zacfun braccio humano: perche quiui per tronco e 9 
piglia il piantone . "Palladio ancbora, che fi nelfc- 
td molto più baffi, nella quale già, s'io non m'ittgan* 
no, fi c ornine Lua dpoco dpoco d mancare di queU 
la intera diligenza .parla di quejto modo di porre 
gfuliueti co 9 piantoni, come che egli tocc hi il m odo del 
le t alee y nel quale ejjò feguita , come confijjà in ogni 
cofaQolumellaJ^ergilio anchora,quando egli dtfjc. 
Sed truncis ole a meliti* , intefe quejli piantoni » che 
non dtibito y quanto al nome cheque (lo non fìfjeilfuo 
fenfo ♦ Mi marauiglio bene, che egli preponete que* 
/la pofla alt altra,?? lo affermale tanto gagltav 
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damente seni * altro dire, che doueua pure renderne: 
qualche ragione, come fi alcuna uoìta di qualche aU 
tra co/a, che n'ha manco bifognoima credo ch'egli no 
Thaueffeprouata,^}fe rìandajfc dietro al giuditio 
di qualche fcr Ut ore, il quale hauej/e tenuta quella 
opinione.?? chi fa fe egli fi può dir di lui 3 quelche éaf 
fermatodapiùfcrittoriGreci,&Latini,cbeNi 
candro ColophonioJcrtJJe leggiadramente delle cojè 
rusticane, cr pur fu huomo alieni] simo dalla uilla 3 et 
da lauori delle terre, per che fi ualfe in ciò della poe* 
fia i&ficultà che egli haueua difir uerfiet non del- 
la coltiuatione de* campi 7 che egli non pofjedeua, il 
mede/imo anchoraft crede per ognuno di Carato 3 // 
quale fcrtfje delle /ielle , er delle co/e cele/li in uerft 
ornattfsimi z? ottimi, non fapeua aerologia , E 
ben uero,che nellibro intitolato degl'alberi il quale 
s'ufa dijlampare dietro a libri di Columellajfe be- 
ne alcuni, non fuor di ragione Rimano, che nonjia del 
mede/imo autore : doue egli ragiona de gl\iliueti,fi 
9> truouanofcritteque/le parole. Mehus autem 
„ truncis , quam plantis oliuetum conflituere ♦ che 
fi uede che fon quelle di Pergil!o,wd'uno y cbe [èqui* 
la ? autorità jua.M a lafc tanto fi are cojloro nel lo 
ro errore, et andiancene dietro d quel che noiueggia 
mo per i/per ienxa riufeir meglio , che non é co/a più 
ntalageuole,che uolere rimutar g?huomini d'una lo- 
ro ujanxa,benche cattiua.et io fui aia raoauaohato 



da uno cheudi,che pacando due noflri Cittadini aé* 
canto un campo, nel quale io baueua polle di quelle 
piante con bell'or dine, <&* uedutele crefciute dmara 
uiglia in breue tempo, i quali l'baueuano prima uedu 
te, per paffar eglino diquiuifte/Jò, andando alle lo* 
ro poJJè/?ioni,quando elle fi pojono, fittili,? uno dijje. 
alt altro ♦ Noi cifaceuamo prima a torto beffe di 
Tiero dpor quelle bacchette, et bora egli meritarne 
te ft potrebbe ridere di noi, er della no/Ira ignoran- 
za. Il mede fimo interuenne d'uri 'altro lauoratore di 
terre,il quale abbattédo/i a paffar e per unauiaah 
lato al luogo doue io poneua di quejt e piate, le quali 
poi hanno fitto molto bellapruoua,diffcàurìaltro y 
che era fecofecondo che mi fi poi detto* Che uuol jav 
co/lui di quelle rofleìchiamandole co/i per por/i que 
He piate collelor jrondvxt co'lor ramucegli,tal che 
elle uengono ad hauer un poco dijomigliaza colle ro 
He, colle quali i cotadini ufano di cacciar le mofche, 
le quali fono di fiondi .Ma perche io mifonopropot 
flo,non tanto di lodare queflo modo di porre degno 
certamente difomma lodeul quale èjlatomolti /eco* 
li/epolto , ma di celebrare la piata m/e et moflrare 
la gètikzxaet leggiadria dell'uliuoft come e'fidcb 
banogouernarejeguiteròpiù oltre a parlar di loro 
et prima auuertirò circoli luogo jdou eglino s'hano i 
tra/porre $ un precetto de g? antichi j quali tutti u* 
nitamheaffèrmanótbefbuQmoJt guardi di piatar* 



gli,nonfolamente ukini alle quer eie, 6 deerri, per- 
che R uggia di quefli alberi faluattchi nuoce loro infi* 
fittamente,®* (l uede che i grandi .che uifono [otto le 
figgono,etfe ne dtfcoflano co 9 rami quanto poffono, 
maanebora dal terreno .donde elle fiano fiate caua* 
te: perciòcbele quercie^anchora tagliate, la/ciano 
certe bar boline nociuedgVuliuett^perócbeil loro 
bumore,cbedefsi inimico, ercome udeno, attri* 
Slifce fuliuo, rj> non lo lascia uenir su f re/co, er rh 
goglioso t Vorrebbono adunque fi piantaffero ,po* 
nendole in luoghi prima saluaticbi er disfatti a que* 
ila fine , doue foffero flati lecci, 6 cor bexxoli, cioè al 
beri, che i Latini chiamauanoarbuti:^ hoggi art» 
ebora in più luoghi uicini di qua , mantenuto quafiil 
nome antico,Jt dicono arbutegli. E da confiderare 
quache il luogo,doue fanno bene le qutreie per altro 
farebbe molto apropoftto : per òche elle non crefeo* 
nofe non ingraffa, cr buona terra:®- forfè col 'latto* 
rare affondo , er riuoltare bene il terreno , il che fi 
fi nel diuerref rimedia qualche poco a quello ma» 
le y ho uoluto aggtugner queflo , per non i/pauentar 
tanto da porr e anchora,donde quelle fi par tono,pu*> 
re io non poteua mancare di non auuertire della di* 
hgenxa loro.Circa il luogo pure, ma fotto altra con 
fide rat ione , doue scabbia ad ordinare urfuliueto, 
moflranoche queflo albero amala mediocrità,®* 
che non fa bene nelle cime de 9 monti ne ne' piani , er 
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luoghi ha /si, ma ne* ^oggetti come fiutole ejjere velia 
J/aldi Veja,f^x nelle colline di 7>ija * efsiperef/em* 
pio poneuano il paefe de Sabini, er Ht/pagna la, 
Betica, boggi detta Granata ♦ ©° mede/imamente 
brama luoghi temperati, er non troppo freddi, ne 
troppo caldi, onde nel Mugello, cr /otto Fi^fpen* 
ninojton uiene innanzi quello frutto,per la fredda 
fa grande . I\/on debbo di più mancare, udendo 
ejf or re fedelmente le doti diquefla pianta,dinon di 
re,cbe ella nafee cr fi generala uno in fuori, in tut* 
ti imodi, né* quali fi crea qualjiuoglia altro albero 
6 berba :p eròebe queflo mojl ra ficilitd d'bauerla, et 
può efier cagione,cbe ella fiuada maggiormente am 
phando* laf dando bora ìlare gP altri più piani qj* 
Ordinar vj ponendo nel terreno diuelto un pedale d'u 
huo Jenza barba alcuna, ò rami egli s'appicca , 
inette : benebe i rami lafciandouegli , fareb** 
bono più preflo atti ad impedire la generatane, 
che ad aiutarla :pure egli pare , che tagliato /opra , 
et (otto, tjt renda in un certo modo più priuo deluer 
de,*®* queflo forJefice,cbe T heopbraflo,parlan* 
do di quejla tale generatane, lo cbiamò legno , zydi' 
più il mede fimo pedale, 6 legno sfe/fo in più parti an* 
ebora s'appicca, er Jc ne uede ogni giorno ifperien* 
xaiilche non auuerrcbbe del fico . Infuquejlo ra* 
gionamento mi pare da confiderare un poco, per ef* 
f&rquel luogo molto ofeuret, quel cbeuollc dir Ver* 
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gilio quando anch'ejjo parlando della generationt 
delle piantai qual luogo egliprefe tutto da Theo* 
pbrafto ,fommo pbilofopbo , cr che tratto quella 
parte della natura eccellentemente^eglifcrifje (che 
bifogna qui porre le parole fue proprie) 
9> Quin caudicibus fedis (mirabile dièlu) 
„ Truditur e ficco radix oleagina Ugno, 
Io per me credo ch'egli intendefequelcbko detto io 
di/opra , che tagliati ipedalidegl'uliuiin più parti 
efsi mettono,et madanojùora le barbe .marni da no» 
ia quella uocefìcco>aggmta à quella Itgno : non pen- 
fo già , che qui ficco ftgnificbi quel che fi nel- 
la nojira lingua,cioéueramètefecco./e bene igrama 
ticilo dichiarano coftxma afciutto et quaftpriuo (To' 

gnihumore/cheoférejtatapocauitaaddojjòjlche 
mojlra anchora il chiamarlo egli legno, et quefto oh 
tre al ucrojìgnificatodellauoce-.percbe farebbe una 
fciocchezz* d crederebbe un legno interamè 'te /ècco 
poteJJè metter e,anchor che pare, che Vergdio fac 
cenni,affermando,che quella generatone è digran 
marauigliajl che nopone'T beopbra£ìo,ne moflra 
inpa rte alcuna {Velia fio. cofa fi tiuoua e fi inaudita, 
CT ccrtamète,se ben e' no internerebbe il mede fimo 
in molte piante, neWuliuo quello no è flrano: perciò 
che non fi potrebbe ageuolmente dire ,'quato per na- 
tura eglifia dimoilo et appa recchiato d nafeert . 
Narra bè Tbeopbra/lo^che bafentito direbbe un 



palo d'uliuo fitto per fofiener un'elitra, uìfie iti/i ente 
con e(fa,& 'finalmente diuennc piantammo, egliaffer 
ma quello intervenire di rado , dcue gf altri modi 
fono più naturali. ^ggiugnerò qui io , che quel chi 
et dice bauer udito,%fje ne rimette alla fede altrui, 
non e fi raro crfifirano quanto e fio lofi : per cièche 

10 Tho ueduto adiuenir più volte, er non Job ne 9 pali 
Junghiana in una caviglia fitta in terra per forza, 
velterren fido anchora per reggere una rete er u* 
fandofi,quando fi potano gFuliui, di que' rami piti 
lunghi W dir itti, di fir pali per uitije ne uede alcu* 
na uolta appiccar e, se bene eglino fono flati taglia* 
ti fittimane primato* la/ciati al/ereno. O 1 certi uli 
vi, i quali fiueggono nati nel mezzo delle uigne , fono 
venuti fu da queflo principio > Il luogo di Pergilio , 
p o/lo da me difopra 9 efiere ofcuro er detto fi rana* 
mente Jo dichiara che egli ha affaticato di molti dea 
uarneJenfo 0 <ZX forfè fatti avvolgeresti dubito che 

11 no/Ir o M.. L vigili lontaniti 7 una delle glorie 
della no/Ira lingua: er non già la minore , nel primo 
della sua cc/ttuatione non uififia anch' efio inganna 
to : per oche io tengo per fermo, che doue egtijoaue* 
mente cantò, 

^la quel eh* e pmjhe dalla morta vliua 
Il (r?a ficco pedalfegando m baffo , 
Si uedran germinar le barbe anchora . 
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t uolejjc toccare quejlo modo di Pergiliot me lo 
fa credere 7 uedere y come egli entro defyorre que* 
fio precettore fenza dubbio quel dire > Ma quél 
ctfcpiù 7 arguifcc cofa che habbia in fe un poco di ma 
rauigliarfi più quel f ecco pedale mi par che rifjwn* 
da interamente d quel dij/ergilio ficco ltgnojion ere 
do già che il poeta Latino uolefje dire il me de fimo: 
effe egli intende , come io mi /limo, che uno uliuo fec 
co fopra la terra , segandolo qui bajjòuic ino alle 
barbe 7 rimette 7 non mi par cofa punto nuoua: ma 
che auuerra/empre , purché le barbe anebora non 
fiano jecche . non Jo già come una pianta fi pojja 
chiamar morta , & ilpedalfuo fecco , fe le refi ano 
anchomk barbe uiue , nelle quali è tuttala uir tu ♦ 
Se queflopiio interuenire é Jìcuramenteuero il Juq 
auuert intento. ma non rifonde già d quel diPlrgi- 
lio,che uuok che il gambo del? uliuo , fi 'sfenda in più 
parti,z?chc quelle parti fi pongano altrcue^af* 
ferma che elle t'appiccheranno, ma nonjliamopinà 
disputare con poetica* quali hanno à ejjer lecite mol 
tecofe^che non/i conceder tbkonoageuolment e ad al 
triìcrittori ♦ Narrerò anchor breuemente , come 
nel porgli e 9 fi dcono collocare nella fofja con bell'or 
dine jet che fi ridondano tun T altro per tutti uerfi, 
che e quel modo tanto commendato dagP antichi 0 che 
hanno infegnato con le loro fritture come s'babbia 
no a colmare i campi* que fio non Job per lo dà 
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Iettò che fe ne caua con $ occhiò quale io non cbia* 
mtrei mai uano,®* da poter fi ageuolmente difprez 
Z<ire,per no effere cofa alcuna fa le humane,dipiù 
giouamèto,®* leggiadria che T or diurna dipinger 
ciòche offeritatelo , il che fi può fire fenzafitica , 6 
Jpefa alcuna,la terra bene diuifata può loro ugual* 
mente porgere , cr summinifìrarel'humore , di che 
eglino fi nutrifeono : er di più effe piante nonnuoco 
no runa all'altra coli' uggia er colle barbe,per ejjer 
quelle troppo pref?o,et l'altre troppo difeo fioche 
di quella tanta lontananza non cauanogia elleno be 
nefitio alcuno ì Offeruafi quejlo nelle muraglie,?? 
edifìtij grandi,®* darlo per precetto gli architetto* 
ri è noto a ciaf cultore e ninno hoggifi goffo maefiro 
che non faccia che le parti loro (ì nj fondano, cr 
na colonna ®*pilaìlro fta d corda diricotro all'ai 
tra 7 fe bene nelle chiefe antiche ,e ne'tcpìianchora am 
pi et funtuefi per e [fere fiate in quei tepi che faro fit 
ti smarrite tutte le buoni artici truoua di gradi er 
rori.il mede fimo interueniua all' he ra nel por r e g? al 
beri fruttiferi,®- nel colt iuare le terre : che gli po* 
neuano comunemente dcajo^jènza regola alcuna 
buonaicome noi ueggiamo apertamente per$ uliui 
di que* tempi, che fono baJlati,wueggonfi anchora 
poflifenza ordine niuno: ® ì [opra tutto peccauano i 
no Ziri paffuti nel porgli troppo uicini l'uno all'ai* 
tro : che é il maggiore errore .che fi poffa commette* 
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reinqueflo cafo, & dal quale hogg anchord night 
nonji sanno dbajlanx<t guardar e ♦ quello nafce 
perche ueggono/aJpefa,cheefsi hanno fitta in firc 
unafoJJà,<& coRando tanto y par loro fatica dpor 
uiji poche piante, non s'accorgono ipoco auuedu 
tinche e' multiplicano in ifpefa fenxa prò alcuno, an * 
Xi con danno comperando que'più piantoni che nobi 
fognaua, 6 [e eglino gF hanno in fui loro ; gittandoqli 
uia,percióchepq/lififitti,e 9 non fanno uliue,ò poche 
CT impedi/cono F altro frutto della terra, cioéilfru 
mento , cr le biade che uijif eminano /otto , er fe egli 
fi confiderà bene 5 quella é la cagione che fa che gli 
fcrittori d'agricoltura concedono , che per un uerfo 
k piante jì pongano più prejjò, che per altro : cioè , 
che lefoffefianopiù lontane luna dalFaltra,che non 
è lo (patio fra Funa pianta <&Faltra in quelle tali 
fòjfe: per oche F interuallo fra Funo ordine d'uliui er 
F altro, lajciato alquanto maggiore, non cojlaua Ior 
nulla y perche non fi diue<glie:<&le fojje afirlejojla* 
no ajjai.ondee 9 s 9 ingegnauano di poruene alquanti 
più :pur che e' non fojjero tanto accojfo Funo alFal 
tronche e 9 finotajjero . Et Columella giudica che Io 
(patio fra gF ordini nel terr e n graffo^ doue ji femi* 
ni Ior fottofrumento,ò biade, debba effere almanco 
feffanta piedi er nella medeftma dirittura fra Funa 
pianta^ Faltra fola trentacinqueinel magro poi y 
CT non atto dijemijì contenta di uenticinque, mijii- 
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mo io pe r la lunghezza ♦ E perche egli s'è sempre di 
fputato della Ragione nella quale fi dee porre cgni 
Jorte di alberi,conciojla che alcuni lodano la prima* 
uera: & altri ufano più toflo di porre f autunno,bi 
fogna principalmente, duoler bene determinare que 
&o,confiderare il paeje, se é freddo , 6 caldo: di 
poiiltcrreno y se egli e humido,6 afciutto:<& ftmilmè 
te quel campo proprio , doue s*ba d por re, come egli 
è uoltoxioé [e guarda d mezzo giorno, od tramonta 
na,et mede fimamete , che jorte difruttiuis'ba dpor 
re : er di più colle lor bar benché ne/li, ó/enza > cioè 
rami, 6 piantoni: perciòcbe tutte que (le cofe uaria* 
no molto,*®* richieggono diuerfa Ragione, come ap 
pari/ce , senz* affaticarft in mo Ararlo : £T fra 
Fai tre doti che hanno in loro le piante giouani di 
uliuo , di che s 9 è ragionato , una è que ila , che 
elle fi poffono porre ficuramente in ogni fi agio* 
ne : o* non solo fi appiccano bene alla terra , 
di ottobre , di marzo , ma hanno an- 
ebora più larghi tempi, in eia/cuna di que ile due 
Ragioni : per òche [e non uiene loro addofio fubi* 
to un freddo eccefsiuo , 6 un caldo fuor di mifu* 
ra, male pofjono patire , ufata la diligenza pre* 
detta , dicauarle colla loro terra, la doue i pianto- 
ni non fi poffono porre in que fio noRro paefe , 
che ben uada , fe non uerfo la primauera , im* 
per òche non portando /eco terra , & trouandofi 



fenxa barbè,<& àipiùjcapezzrtìit ricami e piaghe 
ji grandi, non fi poffono difendere da freddi 7 <&> da' 
ghiacci del uerno , non dico già, che anchora in que- 
Jl e, molto tenere piante ♦ non fi conuenga hauere un 
poco di confideratione alle cofe dette dì sopra , per 
trattarle bene da ogni par -t l e:& 'accarezzarle qua- 
to?huom può, come elle meritano . JSda facciamo 
coto horamai ? come in nero noipofsiam farebbe elle 
Ciano appiccate %y di uederle nel campo tutte uaghe 
^gentili >colle lor fiondi co' /or rami, che guati* 
no ? una ? altra quafi godano della loro cefi bella 
uifia,^ dolce compagnia se bene elle fi fono alquan 
to disco fiate Yuna dal? altra: ne sono fi propinque 
come el? erano nel semenzaio : er uegniamo un poco 
duedere, come noi fhabbiamo d con/eruare, %yaiu 
farle crescere ingrofJare,percioche elle fi pongo. 
nosotti1i,Zfydigrofiezza poco più d'una bacchetta, 
ma ben più lunghe . Elle non ricercano altro erba 
Ha loro, se non fi /emina il campo,doue elle so pofie, 
uangarle Pautunno un poco intorno,?? dar loro del 
poveraccio , seguitar dijar queflo , mentre , che 
elle fongiouani, come anchora bijogna fare a 9 pian 
toni duolergli trattar bene, z^cofi, efendo in buon 
terreno^ che? ami, in tre, 6 quattro annidiuen* 
tano grafie come un manico di uanga,et in breue té* 
po poi paiono uhm fruiti interi A quali uhui ah 
cuni antichi diceuano no dimandare aiuto alcuno da 
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ebiglihaueua nel fio: altri C come in uero e*) afferà 
mauano,che fra tutte le piante quella richiede mi* 
nore fpefa,che alcuna altra,*"? noi ueggiamo,che ui 
tino al mare,doue ^ephiro arriua frefco,& foaue 
CT le conforta tutte & ricrea ,e 9 non ujano digouer 
tiare gfuliui, come interuiene intorno d Vie tra San 
ta,z? in J/al di calci: paefe molto ameno , beni* 
gno: er non folo nongouernan quiui gPultui, ma gli 
offendono er mazzicano ,quando e/si uoglion corre 
Vuliue,che gli battono con pertiche fenza diferetio* 
ne alcuna, ti che [e fi uja jje in queflo nojlro paefe, che 
non bibbiamo il benefìtio dell'aria, et manchiamo di 
quella tanta dolcezza del uento marino, di rado ue* 
dremmo il frutto del? uhuo . Et di qui nacque , che 
1 heophrafto dtffe,cbeFiiliuo noficeua lontano dal 
mare quaranta miglia, ilquale egltjlimo efjere il ter 
mine^doue arriuafrejco, et atto a impregnar le pia 
te, pensare la uoce , translata prima dal noflro 
gran poeta, quejlo uento.%? fenza fallo neWuliuo im 
porta più che nulla il terreno a lui accommodato cr 
// ctelo.onde noi che manchiamo de Yun de due, ne hab 
biamo oltrd queflo in molti luoghi quel terreno che 
efsi amerebbono,gentile cleome tufo , quaVé d Va* 
laia& in Pai dicalci,debbiamo mettere tanto più 
Jludio in cuflodirlo. Non dico gia,che per tutto in* 
differentemente uicino al mare gl'uliuifecciano be* 
nc:ne queflo d patto alcuno inteje Theopbraflv: pe* 
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roche fono anche quitti de' luòghi, doue efsì noti pruo* 
ua.no ,percioche il terreno uclor contrario, 6 la pojl 
tura e tale, er /'/ luogo éuolto in modo , che eglino ui 
fentono qualche nocumento % et fiuede mamfeìlo tro 
uarfi alcuni poggetti propinqui al mare, ne' quali le 
piante uengonofu rigogliose, er mignolano anchora 
bene , ma non u' allegano, come moìlra Theophra^ 
fio mede fimo interuenire intorno a T arento,che gli 
uliuifempre quiut danno fegno di copio/a ricolta,ma 
poi in fui fiorire la maggior parte del frutto fi per- 
de: o*[opra tutto interuiene quejlo per tutto in que 
gli i quali fon polline' bafìi,<&> doue non pofjono i uè 
ti, che gli r in fref chino : per òche quiuile uampe delfo 
le abbruciano i loro fiori <^4ffermaua il mede/imo 
autore ydye come F uliuo non fìceua bene lontano dal 
mare quello (fatio>cke s'è detto, cofi anchora auue- 
niua del thymo, gentile berba,^ grata alle pecchie, 
tyche produce nobilifsimomele^ fen%a jàlloalcu* 
no certe piante fono,cbe gedono delta fletto del ma* 
refi almeno d 9 e/fere uolteje ben lontane, uerfo quel 
lo, come interuiene dell' ber ba, chiamata pcruocc 
Greca Slechade,^y denominata dal? fole dirincon 
tro dJSiarfilia uerfo Leuate chiamate hoggt d'Ie* 
risje quali anticamente da iMafsilienfl,per efjert 
Hate per ordine dalla natura pofle \firono dette /le 
cadi* doue ella no/ce in gran copia ja quale anchora 
c molto bella nel monte a fan Giuliano fra Tifa %y 



Lucca Attutila adunque tale berha,de égicueuo 
le in più modi a corpi hutnani y s'ufa molto ne 9 ha 
gnuolt,er doccie artificwje da medici, sette truoua 
gran quantità in un monte uicinoàCarmignano , il 
quale fi chiama monte Ibanoxnon già per tutto, 
ma folo in quella parte ,che risguarda il marche be* 
ne egli uè lontano trenta miglia, che dal? altra ban* 
da nofene uede folo unfilo.quejlo ho uoluto dire,per 
moflrare quanta forza hanno i uhi, che uengcnodi 
certi luoghi che portano Jeco molto della natura di 
que'paeftydonde e' fi partono, et di quegli di piti doue 
efsipaj]ano>acciòcbe non ci paiamarauighofo et/fra 
no, quel che dice Tbcophraflo degfuliuu ToJli che 
eglino fono,?? crefciutt horamai in modo , che fanno 
gran frutto se bene egli Jopportano > comen'é det* 
to,per lungo tempo ogni trafcuratapgine cr mal 
trattamento,no e per queflo,che cu/loditi bene & 
uei-eggiati , efsinon rendano merito delle fitiche 
prcje loro intorno : le quali però fono leggieri pri 
ma fi richiede lauorargli^jrcofi dar loro qua/che co 
fa a piedifhe gli rifcaldi^ rinuigorifcatcr queflo 
hi fogna far uerfo duerno quado s'appreffanoifred 
digrandi , et igbiacci. é giudicato dpropofitcmolto 
perquejfo il letame di pecore 6 dica(lroni,chefi chiù 
ma comunemète polueraccio.ma deriuado quel nome 
da ktitiaetmojlrado^hefiliete^etfrejchele biade 
Cr le piante,nonfo perche eglishabbia àfiiggire,et 



bauere afchfo cotanto Jn molti luoghi quiaWintcr*, 
no quello grafume, per più pulitezza ficbiamaju- 
go. s^ftcuìu i lodano molto i ritagli de 9 cuoi nuoui,^ 
quello ancbor più, che fi fticca da dojjo alle pelli, 
quando elle fi conciano, i quali ritagli,chiamatilim* 
he llucciygiouano loro certamente molto, er durano 
per i (patio di tre anni alme no, feguit andò jempre di 
r inuigor irgli xyancbora nonjono di molta Jpefa 3 ma 
bifogna coprirgli bene, cr porgli loro in fulle barbe 
piùgagharJe,un poco affondo , perócbe il uerno le 
golpi, quando elle non truouano altro da uiuere,z? 
c ofi i cani, mal cibati da contadini ,f emendo Fodo* 
re > gli cauano,QrJpargono per terra.quejle due co 
fe adunque giouano molto Jgl'uliuima più che altro 
il potargli, come è comune opinione <£ ognuno, w/ì 
uede riti/ciré per i/per lenza, cofa che boggii contadi 
nij quali lauoranoi poderi altrui,parte per ignora 
za : parte per malitia,finno mal uolentieri, ne ut fi 
pojjonoageuolmente indurre : per grofezza dico y et 
poco conojcimentc:peròche credono perdere ilfrut 
to di queWamì , che tagliano^lo dicono cbiaramen 
te, ebe que 9 rami, che lieuano dalFuliuo , no n faranno 
loro quel? anno deWuliue : non ueggpno gli flolti , 
che lo /cerna r loro i rami e cagione ebe quei che ui ri 
mangona ne finno eglino : doue la/ciati Jlar quiui,no 
ne barebbono fittile quegli, ne quefli, fenza ebe pò* 
tati gruliui ? madano juora u:rmeneje quali in breue 



tempo (ì caricano cfuliue> t^coftgfulìui uengonoa 
ringiouenire^ kuarfi da dofjorfueccbiumejl qua 
le non poteua produrre frutto per ejjére Jlracco er 
mezzo/ècco, jty r e ciba dmuouere er ritener da 
far que flo.il fapere che fuhuo non fai frutto in sul 
nuouo, come fanno aleuti altre piate .cioè in fulle mef* 
fe di quell'anno : conciofia cofa che que* talli tpuer* 
mene nuoue ^mignoleranno il fecondo anno , co ffi 
prepara Vuliuo al frutto gagliardo per lùgo tempo. 
Termxlitia poiintendo 9 quando eglino fanno molto 
bene quanto quejlofta utile^mafì aflengono dal far* 
loyperciòcbe non bannopenfìero di flave in fu quelpo 
dere 7 6 uero temono di non effer cacciati: imperòcbt 
alFbora, quado e/si non Tbanno àgodere y non uoglio- 
no con lor noia. preparar e fuhuetoper Yauuenire d 
render gran frutto: wji contentano di quel poco y 
ebe fenza fatica ne pofjon cauare. Ida per eh 9 io ho 
tocco qui f opra breuemente del generare T albero in 
fui nuouo, 6 in fui uecebio^non effer quejla cofa bè 
nota a contadini y m allargherò un poco in parlare 
di quejla diuerfitànelk piate :delìe quali alcune prò 
ducono il frutto in fulle meffe nuoue > cioè di quello 
flejjo anno, alcune in fulle ueccbie:et alcune altre 
in fu tutte e dueu'n filile nuoue il fico et la uite,in fulle 
ueccbieFuhuorf melodi peroni mandorIo,iImelagra 
no ^ qua fi tutte quefle fintili, In su tutte due poi, 
cioè in fulle giouani, er in fulle uectbiej meli ? i quali 



70 

conducono il frutto per un loro ordinar io due uoltt 
T annodo intendo laprimauera^t autunno*®* l'ai 
tre piante fimili,cbe que frutti, i quali fi maturano 
primajono in/ul uecchtotet iferotini in fulnuouo % ma 
torniamo è nojlri ukui.Haueuano intorno alla cut 
tura di quella pianta gli antichi contadini un loro 
proue rbio ? cbe diceua y cbe colui che lauoraua Fuliue 
j , togli domandaua il fruttole t quel che lo concima 
ua y otteneua la domanda: quel poi che lopotaua, 
7 , hforxaua. tanta più fede baueuano in quejl'ulti 
monche negl'altri due primis inoflrianchora hano 
nelle duejecode regole un precetto frmle.che dicono, 
Lieua da capo,erpon dapic.perócbe egli fiue* 
de manifc flo y cbe ? uliuo gode d'effer rinnouato, cr 
per queflo è necefar io potarlo . Non intendo gia y 
che tutte le maniere degl'ultui babbiano piacere u* 
gualmète d'effer potati :per cièche quegli che fi chia- 
mano razzi nel cótado di Vi/a non fi ufano quiuimol 
to potar e.qr per lo cotrario quelli che dicono grami 
gniuoglionoejfer potati bene & /pcjf/o.Qiiato alla 
prima parte di queflo nojlro auuertimento , cioè d 
por loro d piedi qualche cofa^chegl mgrafsi, oltre al 
cocime^cbe efsidauano loro 7 eghno baueuano un mo 
do digouernargliy il quale fenz altro fugo , che della 
terra jlej]a y giouaua loro affaiiil quale io nosobeggi 
ebes'ufi interamète qua in parte alcuna \ma nonera 
già proprio de^uhui anzi feruiua alle uiti anchom 
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CT i ogii altra forte di frutti.et queflo tra che lapri 
mauerafra il tepo 7 che comincia a trarr e il uèto ma* 
rino. er Fequinottio di quella flacone eglino accoda 
uano le uiti y come ft dira quigfuliui.et il settèbre, in 
nanxicbe uemfiero i freddi gradi: er in fui comincia 
re delle pioue eglino lauorauano al pie del? uliuoie ut 
jiceuano intorno àmodo d 9 unapozzagbera,et quiui 
uoltauano uno 6 più fole betti: perche queflo s'ufaua 
molto nelle /piagge y et nelle colline i quali fole hi, qua 
do poiueniuanole pioue gagliarde, uicoduceuano il 
terren cotto dal fole la fiate paffatafermadoft qui- 
ut quell'acqua torbida et terrofa^ cofi,fenza tor 
narui poi, 6 pigliar fene altra brigale sojìeneruiffie 
fa, rincalxauano ?uliuo,6 altra pianta del fiore del 
la terra:et la Jaceuanoflar bene e godere tutt'il uer 
nome poteua queflo modo digouerna rie nuocere lo* 
ro in parte alcuna,come fi qualche uolta il concima- 
ti quale non fempre gioua,anzi alcuna uolta fecondo 
i temporali ebefeguono nuocer senza fillo alle uiti 
gradi non fi dee darete già elle nofojjero molto uec 
cbieet fi e n tate, che arrecherebbe lor dano^et fireb 
he iluinografjo,eche fi guaderebbe ageuolmètejno* 
Jlra ejjer uero queflo et scoforta dal farlo quel che 
fi dice in nome della uitexhe sa bendila il bisogno suo 
p , da noflri cotadiniper prouerbio, IV orni dare et 
„ non mi torre \ Et no mi toccar quad'io son molle* 
Cbiamauano queflo lauoro i Latini ablaquear e :et 
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iloro autori infegnano tutti come \ et quado 7 s*hab* 
èrano ad ab/aquearele uiti 7 etg?uliui* ^fuuertifco 
no anchora i medeftmi 7 cbefijpiccbi loro d'in fui pedo, 
ìe il muflio 7 il quale ui fi genera tnafsimamètc ne' tuo* 
ghi humidi 7 et ne ricuopre buona parte 7 etfe uiji la* 
jciafjejlare Riterrebbe infermi et farebbe cagione 
che noficefjero molto fruttole bauejjèro mai le fro 
difrefcbe 7 ne liete. onde e'bifognajbe chi ama yuefìa 
piantarla uuol conferuarefana^y pulita, gli li* 
beri da quejla come rogna 7 cbegl'imbratta 7 crcon- 
fuma 7 radendogh da quella parte 7 doue ella è molti- 
plicata : & per far quello adoperi un ferro 7 atto d 
ciò. Onde fi cono/ce quanto pecchino coloro , i quali 
laf ciano salire in fu ql'uliut l 'elitra : a poco d po- 
to condurfi injìno alla uctt a 7 la quale nobilmente 
gli attriflifce %X dijlrugge continuo , non lafciando 
parte alcuna <f efsi 7 cbe ella non impigli cr roda : qj 4 
douerrebbcno pur uederc quegli tali che felle raa- 
pre le mura 7 ^ylefì rouinare • E anchora opinione 
de' lauoratori di terre 7 più intendenti 7 che Veliera 
nuoca alle quer rie \alle quali ella s'aggraticcia ad- 
doJJo 7 che hanno pure fi grofja corteccia: & fono fi 
ruuide et ronchiofejwn purché ella fìa mokfla àgli 
uliui 7 chebano fidilicata buccia, J/edefi queflo erro 
recommejfo in molti luoghi: ■grmafsimamcnt e molti- 
plicato nellaJ/aldelfa 7 che no fi uergopianogh Jcia- 
guratiper ri/petto di poche merle ^ di pochi tordi 
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che ut pigiano fu il gettato impaniadolajafciar ima 
le er guaflare quefla fi fiuttuofa piataci quale ev 
rore s'had rimediare ad ogni modo come ammonifee 
anebora T 'beopbrafto.cbe jempre ft fono trouati 
de' contadini grofsi, er ignoranti, Voglkno anebo 
m i mede/imi tnaefln di qttefarte, cbefijlerpino lo 
ro d'infulle barbe ognanno i figliuoli : <& que (le uer» 
rà quafi fitto,quando s'uferi il mcdo,boggi qua dif 
meffo,di ebe io parlai poco /opra tperócbe in un me* 
de fimo tempo cr quafi colla mede/ima opera,potre* 
mo arrecare dgfuliui quejlo doppio giouamento. in 
quejlo fecondo anebora, fi tiede che alcuni mancano , 
t quali la/ciano crefeerfu quelle mejjè da pie , che tol 
gono il rigoglio dgfuliuije qualicome noi,perfmi» 
htudine gabbiamo chiamate figliuoli , cofiColumel- 
la, bauendo Toccbio al mede fimo , nominò fobole . 
Giudicano anebora douerfi ojferuare certe regole^ 
nel corre il fiutto di quefla pianta, le quali fjrexz* 
do, Ci nocerebbe in molti modi dgl'uliui, <&• alle uliue 
anebora et coccole ctejshonde noi cattiamoti frutto: 
che non patifeono, che elle fi battano: cr sgridano, 
molto dal far quejlo, mo Arando definendolo, egli 
fi perde in buona parte il frutto del? anno che uiene: 
perciòcbe infume coltuliue fiaccano que' ramuce- 
gli,doue baueua ad ujcirfu la mignia:<zr di più f uli- 
ue percoffefi 'macerano,*® 1 maculate mandano fio- 
ra manco olio , onde ejsipogliono 7 che elle fi colgano 
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con mano, o> quelle ignude, <&>fenza , come e/sigli 
cbiamauano,digitaIt . che fiuede y chefinominauano 
cofi dque'tempt certi come guati; ma eh cepriuano 
folo le dita, noigli diciamo per la mede/ima cagione, 
ditali , perche efèndo di cuoio duro, uenmano apre 
mere Fuhue , infragnerle , cogliendoti quelle nel 
mezzo del turno , ne potendo fopportare tanto 
freddo le punte delle dita, ricorreuano aWhorad 
quello rimedio , ti quale comegiouaua alle dita,co* 
finoceua aWuliue , che fi coglie nano con e/si , Non 
piaceua loro anebo , per le mede/ime cagioni y che i 
rami carichi (Ijlrijciaffero giù con mano , comes'u* 
fa per molti, cofi fi coglie fero fulve : <&>que* 
/lo , come eglino woflrano., era uietato da una leg- 
ge anttcbisfima , la quale comandaua , che non fi 
ftrifciajje Fuliuo , ne fi batte fie . che non i/limo 
,, io, che altro uogha dire quello , O/eam nejlrin- 
gito , che quel che noi chiamiamo flrtfciare: cofi, 
sfregando forte il ramo ySr cafeare l'uhue , le quali 
uifonofopra, nel painere,che e/si tengono per ciò le* 
gato d cintola > Quando pure malfipoteua altri s 
menti ricorre quello frutto, che col battere i rami, 
baueuano penfato ad un modo , che fi ueniua meno d 
nuocer loro ♦ er quello è % che fi pigliaffe , in cam* 
bio d'una pertica, dura^y graue, una canna: £T 
non fi fleffe fiora uolto utrfo Tuliuo, ma fatto, %y 
cofi leggiermente fi per cote fero i rami in fiori f o più 
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toflo fifcotefìcro : perche dquejlo modo , non fi /co* 
fcendano que 9 ramucegli, doue noibabbiamo ad batte 
re fidanza , che ?altranno uenga fu il frutto: er fc* 
vano d'opinione cbe la negligenza , vfata in quello , 
fo/Te in non piccola parte cagione cbe gl'uliui non rè 
dejjèro frutto , fe no de due anta Funo ò molto poco : 
perciócbe btfognaua affrettare cbe rimette fjero pri 
ma quotali ramucegli 7 t quali s erano nel battergli, 
/piccati da e/si cerotti. Soggiugnero ancboraQl 
cheferued mojlrare interamente in quanta dignità 
era Tuhuo appre/Jb dgFanticbi:et la reuerenza,cbe 
gli portauano i Greci)che ejjendo in que 9 tempi giu- 
dicata quefla pianta pura et fenz& macchia alcuna, 
come fi conueniua d Vallade, la quale n 9 era fiata in 
uentrice eglino mede/imamente uoleuanoche quegli, 
i quali coglieuano il frutto d 9 effa>foferopuri,ct mo 
di:^r gli j faceuano giurare ,pr ima cbe eglino entrafjc 
rotti opera, chefipartiiiano dalla lor legitima mo- 
ghe:^ non da letto da donna <f altrui: & c ofigo 
uernandofi intorno a ciò, siprometteuano , che per 
Tauueiiire anchora quegli uliui baucjjerod rendere 
maggior frutto. Et si trouauano anchora certi po* 
poli inCilicia.paefe che produce uhm in abbendaza* 
i qua li per la medesima ca girne ufauano di far lauo* 
rare gl'iiliui a' 'giouanetti uergini: et da queflo si ere 
deua quiui cbe nafeefe quella gr a copia d'olio, Nel 
potar qli ? ilches'ufa dijùre, finite che fono dì corre 
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t uhuc,uerfola primauèra,^ mafsimamente yuan» 
do n'èflatagran ricoltaflimano chef pojja più er* 
rare d Iettarne pochi rami, che troppi: fe bene qut 
Zìa opera ricerca peritia ,fi per lajciare i ramiptù 
atti dprodurf rutto fianchora per fare chel'uìiuo 
babbia miglior forma,et diletti più l occhio, il che a* 
diuiene quadoegPé largo er baffo j pure in qualun 
que modofene lieui,giudicano,cbe eghgicuijato pia 
ce dqùefla pianta l y effere,come s'è detto, ritwoua* 
ta. V oghono ancbora,che quando fi uedc in fu qua l 
che uhuo un ramo affai più gagliardo,^ frefco, che 
gf altri, che effof tagli, affermandocela non faccene 
docofi,il reìlante attrtjlirebbe : xmperocbe il rigo- 
glio corre tutto quiui, poltre che fi guaderebbe 
la uaga forma er leggiadra deltuhuo: perche diuen- 
ter ebbe, come dicono icontadini,fferticato,cioélun 
go^[cbietto,dfimilitudine d'una perticarci rende* 
rebbe men frutto affai ♦ Quando e 9 non par loro, 
che gl'uliut habbiano molto btfogno d 9 effere potati: 
cuero,chei contadini affrettano piena ricolta , per 
110 fe la feemare ,eglino ufàno folodi dibrucargli xhe 
cofì chiamano inoflri, quelche(fio non in inganno*) 
diceuano i Latini, interradere oltuetum, cioè quan 
dogP uliui hanno troppo folti iramigiouani,et le uer 
mene dentro, f ce marie: ^yccft uenir ad aprirgli, 
acciòche u entri più ageuolmente iluento pillole, 
il che gli ferii tori affermano e fere meglio Jarfi de 
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due ami Tutto, che cont incitarlo ogn'anno. V /ano 
jpejjo dire i contadini di qualche cotale uliuo, uoleit 
do moflrare la negligenxa,che gl'é ufata intorno,?? 
il btfognofke egltharebbe di queflogouerno, cbepa 
re a uedcrlo un bofco j Non uoglio qui lafciar di dU 
re ; che nel parlare dt quejla pianta CT de* fuoi fio- 
ri .donde noi entriamo in tfieranza d'hauerne ad 
bauere buona ricolta , er douere quell'anno empier 
l orcia,noi babbiamo due termini, che non ueggofi 
tifino ne d altri frutti, il primo fi è, che quando l'ufi 
uo manda fuori quelle boccioline, noi chiamiamo nel 
noflro parlare quejlo moto della natura , mignola « 
re: C7* poi quando quelle tali boccie s'aprono , dicia 
mo gl'uhui fiorire: il che non mi pare , che sufi ne gli 
altri alberi, come dire fufini, ciriegi,ò p efebi ^ se be> 
ne acb'efsi,prima che fi negano ad aprire que' fiori, 
fcuoprono le boccie. ma. non però le tendono c hiuje ta 
ti giorni , quanto finno gl'ulmi , i quali alcuna uolta 
ftannocon lamignia chmfa trefettimane oda uan- 
t aggio. Non truouo già che i Latini baueffero due 
vocaboli nelmoflrare quella co/a : ma mi pare che 
ufajjèrofolo di dire ,florereoleas. nonueggoanebo 
ra donde fiauenutanellano/lra lingua quefla uoce 
migne lare. che dalla Latina onde quafi tutta eìt'è 
tt/ctta, non dertuagia ella, la quale ^come s'è detto, 
non haueua difiinta con particolar uoce,quefla pre 
parationdegfuliui . Quejlo mignolare dunque gli 
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ulim coptamente >ft bene egli ci rallegrò alquanto: 
peròcbefenza quefioTImomononsipuo promettere 
prouento alcuno 7 non ci da pero una certa er ferma 
J]>eranza di largo fruttole d fior ir e une bora, chef e 
guita 4 quello di necefsitdima quando prima:®* qua 
dopoifìcondo il tempora! che ua. che uuok il fole lu 
linoni giorni caldi duoler chela mignia s'apra.ma 
più toflo ci promette abbondanza il cafeare de' fio 
ri,quando le lor figlie sijpiccano forate er quejlo c 
il uerofegnale 7 ches'é cominciata a generar l'ultua: 
cbe,/e no nafee qualche dtsgratia, nefardfempre 
buona ricolta.onde egl'e ofieruato da' no/lri conta- 
dini y come eg? era anebora da gl'antichi, fecondo che 
moflra T heophrafìo y cioe fe egli e sfiorito benetpe 
roche fe in quel tempo fi fero feguite gran uampeje 
quali genera la tramontana 6 itero pioue continue , 
ti fiorerò abbruciato da ejjefì macero,caJcberebbe 
insieme col futuro frutto^ non ucvrebbegiiUuca 
tocche quel per tugetto è quel che mo fi ranche ilfrut 
to erimafo infulF uliuoul quale ha il/uo principio nel 
mezzo del fiore. Et poi ch'io ho parlato qui d'un fe - 
gitale y che ragioneuolmente ci empie di/per anza, no* 
voglio mancare di moflrame un'altro medtsimamc 
teof/eruato dag? antichi \ et conofciuto anchora da 9 
no il ri contadini ydoè che quando le uette de gì' uhm 
si caricano dtmignia , e'sipuòJìare ad a/Jyctto di 
piena 7 o*grpfJa ricolta, lofitmo che sia nota (lue* 
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Zìa differenza che éfragf alberi, CT tutto quel che 
nafce della terra,cbe alcune piante, herbe fiori- 
fcono er Janno il seme nella punta er fommitd loro : 
CT alcune altre dalle latora,*®* alcune di più in tut- 
te e due quefte parti y come Fultuo cr alcune altre . 
ma non Jempre Fuliuo,per tutto a un modo; come s'é 
detto, Celebrano anchora gli joittori la morchia: 
allegando grande utilità che se ne può trarre : cr si 
dolgono molto,cbegfbuomini di que 9 tempi, il cbeins 
teruiene anchora ne 9 noflri,non Fapprezzauano.ma 
acciò che qualch 9 uno,il che interuerrebbe ageuolmè 
teflon si rida dime, rif uggir òfotto l'autor ita, loro, 
M. Catone innanzi à tutti la commenda , & por- 
ta in cielo con molte Iodiche le da .er cosi M, Var* 
roneja sententia del quale é queJla.Delfuliuo si ca 
ua doppio frutto:? olio ilquale è conosciuto datutti, 
et lamorcbia:? utilità della quale perciòcbe molti no 
fanno, si può uedere ch 9 elia,gittata fiori de 9 macina 
toi y corre per gli capi et nonfolo rède la terra nera, 
doue ella pafa,ma je ella farà molta, la abbruciaet 
fa fi er ile, doue que/lohumore, ufatom debita quati 
tà e buono à molte cofe&Jerue gagliarda mète alla 
colt ma t ione de campixonciosia che si uer/a intorno 
alle barbe de' frutti [opra tutto deWuliuo, C7* 
douunque nel campo ?berba fi danno. Quefio adù 
que è quel che ne parla breuemente J/arrone. ma 
Catone iti si dijlèdc molto più,e uim a particolari 



/ quali io la/cicró per non effertediofo : et per ciocie 
fi pcljono legger quitti . Pegqo bene che intorno d 
ciò hoggi le perfone fono della mede finta opinione > che 
erano in que 1 'tempi, ciò è che elle no ne fanno fi ima niu 
na^lajcianìa andar male Sono ben certo che fra 
cida, oltre a gf altri commodi, che se nepojjono trar 
re, come mirano gf antichità (ìa buon concime 
per le pianteima non ho mai intefo, che ella s'ufi mol*. 
to: er finalmente è mai ageuoled cattare alcuni co» 
tali errori del capo alle perfone. come circa a que* 
fi a medefima materiale il colore bruno nelle uliue 
non sia fegno , che elle comincino aWhora d maturar 
si,mapiù toflo infracidare^ che elle foffero ma* 
ture prima, er flrette aIFhora,harebbonouerfato 
più olio : per òche boggi ciajcuno tien per fermo altri 
menti: er similmente che paffato quel termine y nel 
quale T uliue fono mature:fe ben poi elle ingrofjano , 
crefea la carne et il nocciolo,®- 's empiano d acqua: 
non crefea il liquore lor naturale buono, onde 
iòfenti dire ad un contadino,non mica de 9 più tondi, 
que fio ottobre,effendo fiate in que 9 di nebbie gran* 
di ,che quel tempo era flato d proposito per t uliue: 
per cièche eli 9 erano ingroffate,doue prima pe 9 l mol- 
to secco,erano troppa fuzze- V iofiimo,che le trop 
pe picue nuocano loro,®* corrompano F olio , &Jo* 
pm tutto le nebbie, che ehumorgrofjo & materia* 
le.*® 1 poi che noi siamo entrati un poco nel conside- 
rare 
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rare il tPpo y quando Pulita cominciano a maturar/!, 
et quando elle s' hanno à corre nella perfcttion loro, 
cjpruauano in qtu fio gl 'antichi! 'orto 5 Tocca so 
delibar Suro : perche alPhora era usanza di gouer* 
narrine lauor ideila terra fecondo il uenirju y 6 P an 
dar [otto di qualche /Iellato figura celere, ti che i la 
uoratori de' campi attendeuanocon diligenza, rego 
la certa er lontana da ogni errore ma hoggiper lo* 
ro non intefa^et al tutto abbandonatale fi feruono 
più toSlo in ciò delle fefle immobilijecondo P ordine 
della chic/a Romana. giudtcauatto adunque , che 
quando nafct, uienjuquejla élella, il qual tempo 
e pa(fato dipocomez7pfettembre 7 egli ficominciafi 
Je a generar Polio nelle uliue ♦ onde i no/tri conta dini 
anchcra hanno quejlo prouerbio & ufano di dire ♦ 
tfPtrfanta Lìperatajuliua ennoliata. cioè ui co 
mincia adejjèr dètro Polio Ja uerajtagion poi di cor 
le (limauano,cbe fìffe^quado ella andauajotto cioè 
intorno di^ di nouembre ♦ onde ti mefe atto d quejla 
opera , er nel quale ella fi potejje fare con ogni uam 
taqoiojra giudicato effèr dicembre, come anchora 
horfqije co/a alcuna no impcdijceji co/luma ài fare * 
et ecci anchora y che quafiaccèna quello (lefJo>unaU 
tro <puerbio ne'tnedefimixbc dtcono,biafimàdo ql/i, 
che fon troppo sollecitile mcfirado loro quato scinga 
„ nino ,C hiuuel tutte Pulm ino ha tuttoP olto:e chi mio 
ktuttóPìtiiQfioha tutte Puliue xociofia cheti fin del 

M 



«2 

Contadino ha ad effere bautte affai olio: et non affai 
uliueiil che interuerr ebbe quando eglino le coglie fé- 
ro non bene anchora mature , nel qual tempo non ne 

fono ite male, ne dalle gagliarde ptcuejte dagFuccel 
li:^cojì come fi può peccare nel? e fcr troppo Jole 
lecito 7 Cofl anchora ncWcJfer troppo lento er tardo. 
M efrano gTantUkijhe illafcia rie far molto in fu 

gfuliui,ttoné utile, il che nafee dalla negligenza de 9 
contadini ,6 da cercar loro difiggir Iafetica %y la 

Jpeja.conciofa che ffeffe uolte , per non Pbauered 
corre,affettano>cbe elle caggiano da per loro : do* 
ue Ut que fio tempo jn più modi , ne ua male ajjai:%y 
majsimamète né fato gran ddno da g? animalui qua, 
li ne fono imito ghiotti 7 et più ebe gl'altri gli fior negli, 
i tordi i colombacci >et cantina do più oltre in que 

Jlo errore, di la/ciarle ilare troppo jopra gl'ultui, 
non solo fi/cerna ilfiutto dell'anno prefente, ma au* 
chcra di quel che fegue: perciòcbe elle co/umano Vbu 
more in mantener fi di che s'haueuano d generare le 
nuvuejy tengono occupato ti luogo di quel/e . f^hje 
gnale che que jlo fia uero è , che se elle uifi laf ciano 

pare, tanto che comincia trarre il uento marinojeU 
le ripigliano le forze, & caQgiono poi più malageuol 
mente. Tuo/si prouare ilmedefimo coWeffempio deh 
le mele rancie: delle quali a nchora ale une, non colte al 
tempo,come noi ueggiamoffceffo interuenire ne' no* 
Ziri bor ti, quando, auuicinandofi poi la primauera, 
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elle sentono la dolcezza dettar iaft riempiono di fu- 
go .il quale prima dalla /lagone fredda er da uenti 
era tutto difeccato, et ria rfò doglio anebora difeor 
vere un poco delle lor maniere*, le quali, come quelle 
delle uiti , fono molte gynonpoco fra loro differenti: 
%yco[t de' nomi > co' quali boggi elle fono chiamate, 
ma non mi da già il cuore di moflrare fempre quali 
de' no Arinomi ridondano d quegli de gf antichi > 
per non ejjere fiate quelle maniere dejcritte minuta 
mente er per cono/cere effer pericolo fo , andando 
dietro d certijeqni/a fermare quejle cofi dette ef 
/er quelle. C olumella y parlando diquefla materia^ 
dice effe me uenute alla fua notitia dieci maniere fo* 
le [ fe bene egli giudicale elle fianopiù : delle quali 
maniere egli pone i nomi ♦ ilmedefimo numero ne ho 
quafi potuto ritrouare tocche ilimo ,fe ben forfè in 
uari; luog l u,cr alquanto lontani l'uno dall'altro, fi 
tróuerrebbono moltopiiì nomi,co'quali elle fi cbia* 
majfèro } cb'egli auuenga fjpeffo in queflo,quel che nel 
leherbegy ne gl'alberi ,i quali in diuerfi luoghi fono 
chiamati bene Jpejfo per diuerfi nomi/e bene cfsifo* 
no i mede/imi # / nomi adunque degl'ulmi , che fono in 
ufo qua, fon quejli. Moraiuoh; 1 nfrantoi ♦ / quali ft 
dicono anebora Morcbai, perche le loro uliue , più 
graffe che quelle de gl'altri ,fìnno di molta morchia, 
Coreggiuoli, RazzhRoffdhni* Gramignoli.Bru 
doli f Ór boli. Que'chefinnoMiuegrof}? tonde, le 

M >j 
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quali ioflimoejfer quelle, che gl'antichi Latini. 
chiamauano,per la loro bellezza > <&* quaR dignità 
/apra Caìt^e, regie: er / Greci phauhe><&> cofiun'al 
trajpetie chejk uliuepur da mangiare ,ma piùtojlo 
lunghe er appuntate , fintili d tejlicoli, onde i Greci 
le chiamar ano or xhvs .ma quelle al cibo non fono fi 
buone: perche hanno poca carne, £T affai nocciolo, 
non co fi gentilfapore : é ben uero,cheper ricom* 
pt ufo, le tonde Jono meno falde & intere, per effere 
comunemente bacate Al che toglie pur loro non poco 
digratia.ma quejlo jforfenafce dal concime, che fi da 
a quejli uhuu Columella lefue dieci maniere chiama 
per quegli nomi3>aufa,<^lgiana,Liciniana, Ser 
già, Neuia,Gulminia,Orcbis, R egra , Circites, 
M.m teajna non ne ragiona in modo, ©- non ne da 
tanti rifcontri,che fi pojja arditamente dire, quejfa 
fpetie in tutto rifondere d quella , Della Licinia, 
Plinio parla talmente, oltre alle due maniere (s'io 
noi m'inganno) con/rotate da me, che jorfecon quel 
loinditio ella fi potrebbe ^itrouar e : per òche dice 
che ella ja ottimo olio,^yle da iluanto [opra Maitre 
uliue : Qyuuolecbe l'olio da J^enafro , il quale an* 
chor hoggiha tanto nome, tragga l'honor juo di qui* • 
ui^aggiugne di più un altra qualità di quella uliua, 
la quale anch' e fja aiuterebbe affai drinuenirla .cioè 
che non fi truoua alcuno uccello , chefia uago delle 
fue coccole \ Io non mi guardo da quello uocaboìoft 
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bene io fi ché nòti é molto in ufo della ho Ara lingua , 
che noi non ufiamo di dir e, coccole d'uliuo , cerne noi 
diciamo or -dinar iamentc>coccoled 'alloro .coccole di 
ginepro ^coccole di mortella,?? duellerà , di fan- 
guine,et et altre piante anebora: per ciòccio truouo, 
che i Latini le cbtamauano bacce.il qual nome dque 
Jla noflra uoce coccole ottimamente rijpodc : cr fi 
bene uno potrebbe dire-, che ciò nafee, per cièche que 
àie tali hanno il uocabolproprio,cbe fi chiamano uli 
u eliche non interuiene nelle nominate di J opra , non 
é che elle nonThaueJJero anebo nella linguaLatitì&f 
C9* pure le chiamano anchora qualche uolta bacce* 
Che egli non fi truoui uccelli d quali elle piacciano , 
mi par bene una gran marauiglia, uedendo quanto, 
quafi oynifpetie d'uccello ne fia ghiotta:*®* che i ter 
di particolarmente beccano iti fin delle (a/uatiebe, k 
quali fono amare a quali fi può crederebbe di lonta- 
no uolino m buona parte in Italia, per goder fi oltre 
ài' mie quello cibo y come già fecero le genti oltrarno 
tane,le quali pnmieramente,fceje f aìpifi uerfaro* 
notti queiia medefima noflra terra , allettate dalla 
juauitd de* fichi zpdcUhiue: de* quali frutti hebber 
gufloper mezzo d'un lor huomo , tornato dcafa di 
Homa,dcue egVera lùgo tepo dimorato, effèrcitado 
jua arte che uc ne portò fèccbiital eh 9 io nopofjo uede 
re dode fi nafca,chc i tordi fuggano cf$la che ha il fu 
go,etiljfùo liquore cofiJoau^La materia ancora et\ 



8£ 

il legno di quella tanto ut il piantalo èdifutiletper 
che oltre cbefe ne fa bel fioco, trami lunghi, chtjita i 
gliano quando gt ultuift potano, seruono per palitcr 
fi reggono con e/si le uititi quali éaflano lunga tem* 
poper effere queflo legname [odo er forte : er de* 
pedali, che hanno bel marezzo Jè ne fanno certìlauo 
ri gentili %y impiallaccia tur e, per la loruaghezza, 
di cafjette s&fimili opere ♦ Circa la natura zrpro 
pr ietd di quefla pianta ( fe bene ella é co/a lontana 
molto dall' 9 arte } %y lauori della terrai ne n mi epa* 
ruto da tacere quel che io ho letto in ^Atbeneo y che 
ella egretta a polpi che queftipef ci godono gra- 
demente cF efja^che per ufeir e eglino dell acqua, & 
uenirenelfecco,se ne sono trouati fpeffohauere ap 
prefo colle loro gambe un pedale cTu/iuo ^ %r che ciò 

Jia uero,neda queflo nf contro ; er infleme infegna 
un piaceuol modo dipigliargli,dicendo chef e uno ma 
dagiuin mare,doue fiano diqueflipefct,un ramo d'in 
liuo,et ue lo lafct un pòco Jlare,fenzafatica alcuna 
egli tir era fu quanti polpi uorrd aggraticcia ti forte 
d quel ramo .Nonuogho di più lafciar di dire , che 

tutti gli fcrittoriantichiaffer mano, che la fiat e , qua 
do i giorni cominciano dfeemar e , le fòghe delFuliuo 

Jì ueggono arrouefeiate: dml qual fegnale i loro con- 
tadini s'auuedeuano,cbe egfara pafiato ilfolflitio, 

cpftcbe tonon rinuengbo che bogqifia fiata da no* 

flri ojferuata; del che io mimarauigliojSrte,fe pure 



egFauuient quello appunto qui, che fi nellaGr etiti 
che forfè quiui y per effer quel paefe più caldo ciò uiè 
fitto più apparentemente y che non fi fatto quejfo no 
Jlro cielo* Se già e 9 nonna/ce coni io Jhmodalora 
negligenza y che nonu p hanno mai pojlo mète. che truo 
no pure che qualch' altra perJona y diligète y et accora 
ta y l'ha notato er ueduto riufeiretome è scritto: fi 
bene queflì tali son pochi: ptr cièche per tutto gì au^ 
ueduti cr accurati non fon molti . E ben uero y che 
T beopbrajlo il quale elprimo y che lo narri moflra 
the egli pare a ueder che le fighe /latto r molte : per- 
cièche il bianco nonfiuededijotto, se bene Varrò* 
ne y che lo piglia da lui y aff erma ciò firfi:??yuuolc che 
in uero elle fi riuoltino. Dice di più quel grande au* 
tore y queJla effere proprietà non solo dell'ulto y ma 
della tiglia anchora er dell'olmo er delghattero : a 
uero gbatticiyche é Talbero y che i Latini chiamaua* 
no popolo albo y che pongo qui la parola loro : per* 
che io ueggo che ella épaffata nella no/tra lingua in 
altre piante anchora y per diftmguerle y conci6fia co 
sa che noi diciamo fichi albi dal colore # JVLa J/ar* 
rone in uece dell'olmo er della tiglia y nomina il sai- 
ciò* non Jo Je per errore y 6 se pure il medejìmo adiuie 
ne in queflo albero y com'io penso ♦ Stimo io che ciò in 
teruenga y perche il caldo smifurato di que' giorni ra 
sciughi talmente le lor co /iole le figlie y che elle 
fiuengano ad arrouefeiare : O'come noi diciama 
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perche quelle tropi del fole fonò ben due : delle quali 
Funa é detta da Latini xjliua 7 et l'altra brumale: 
ma ilfolflitio éfolo uno. Io non ho già ojjéruatojc e* 
glijnteruiene ilmedefimo nella brumale nel f olfa- 
tto, ne Fho letto in altro fcrittore 9 che in ^fGellio. 
non è già dubbio y che le fòglie fecche & '/picca- 
te daltalbero in quejla fiagione non fi arrouefei* 
no ♦ II fole operar una ftmtl cofa in malti fiori è no- 
tifsimo: er tenergli uoltifempre uerfo di/e t onde noi 
gli chiamiamo girafolnet i Greci per la medejlmaca 
gione gli diceuanoheliotr api: perche la mattina e'Jo 
no uoltidoue filma il/ole:^ accompagnano talmè 
te il uiaggio fuofin che e 9 uafotto,cbe eglino Hanno 
fempre riuolti uerfo di lui. Il mede fimo anchora uifl- 
bilmète ficonofce auuenire ne' fiori del lupino 3 che an 
che que/lifeguitano il camino del fole 7 da the e 9 uiene 
fu y i fi fin che egli fi ripone ¥ Horpoi che io ho cogra 
de fludio raccolto quel che ho trouato di buono negli 
/crittori 7 et quel che ho ofjeruato da me in lungo tem 
po fopra quella materia: tutte cofe 7 s'io non minga* 
no, da di/porre ogrihuomo d porre amore a quella 
pianta,<&cufìodirIa con gran diligenza,porró fine 
d quefla mia fatica: confinando le gentil che uiuono 
in luogo che la producavi che é gran fèlicitdd'unpac 
fe 7 d metterui (ludio GT firnirfene il più chepofiono: 
perctócbt Fun di più che V altro trouerrqnno e/firui 
dentro infinito piacere er utilità : efiendo già 
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cfowZ* anni Jóno'da una per/onahgegttoja Jlata 
chiamata Varte del lauorar la terra madre %rnu* 
trice di tutte ? altre artijopra tutto mi pare da co- 
tnendarla 7 ebebabbia trouata quefla pianta^ 
infegnatalacuSlodire , la quale jeruea 
tante ^ fi uarie arti : /opra tutto 
alla gagliar dia, et sanità del 
corpo i alla per/et* 
tiene delf anima 
nojlra y la 
t^ uv.r. / quale 

malageuolmentc fi potrebbe cercare 
<r Jenxa t aiuto del fuo no* 

\bileliquo* 
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